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■ Associazioni sindacali agricole

L’art. 78, comma 8, della legge 30 dicembre
1991, n. 413, come modificato dall’art. 62
del D.L. 30 agosto 1993, n. 331, convertito
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, stabili-
sce che le associazioni sindacali e di catego-
ria operanti nel settore agricolo, per l’attività
di assistenza fiscale resa agli associati, deter-
minano il reddito imponibile applicando al-
l’ammontare dei ricavi il coefficiente di reddi-
tività del 9 per cento.
Per tale attività gli obblighi di tenuta delle
scritture contabili sono limitati alla registrazio-
ne delle ricevute fiscali su apposito registro
preventivamente vidimato.
Al riguardo, occorre precisare che per l’indivi-
duazione degli incassi conseguiti nell’eserci-
zio di tale attività deve aversi riguardo al cri-
terio di cassa nel cui ambito, peraltro, resta
fermo il principio stabilito dalla normativa IVA,
in base al quale assumono rilevanza anche
gli introiti risultanti da fatture-ricevute fiscali an-
corché non riscossi (ciò in analogia a quanto
precisato nel DM 18 maggio 1995, per le
associazioni sportive senza fini di lucro).
Gli obblighi contabili relativi a detta attività
sono limitati alla tenuta del registro previsto
dal citato D.L. n. 331 del 1993.
Pertanto, per le altre attività commerciali even-
tualmente esercitate dalle associazioni sinda-
cali agricole, diverse da quella rientrante nel
regime forfetario, il limite previsto dall’art. 18
del DPR n. 600 del 1973 va riferito esclusi-
vamente ai ricavi conseguiti nell’esercizio di
dette altre attività commerciali.

■ Cessione dei crediti nell’ambito del grup-
po (art. 43-ter del DPR n. 602 del 1973)

L’art. 43-ter del D.P.R. n.602 del 1973, pre-
vede che le eccedenze dell’IRPEG e dell’ILOR
risultanti dalle dichiarazioni dei redditi delle
società o enti appartenenti ad un gruppo pos-
sono essere cedute senza l’osservanza delle
formalità di cui agli artt. 69 e 70 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440.
A tali effetti, appartengono al gruppo l’ente o
società controllante e le società controllate; si
considerano controllate le società per azioni,
in accomandita per azioni e a responsabilità
limitata le cui azioni o quote sono possedute
direttamente dall’ente o società controllante,
o per il tramite di altra società controllata, per
una percentuale superiore al 50 per cento del
capitale, fin dall’inizio del periodo d’imposta
precedente a quello cui si riferiscono i crediti
di imposta ceduti. Inoltre, le disposizioni del
predetto art. 43-ter si applicano, in ogni ca-
so, alle società e agli enti tenuti alla redazio-
ne del bilancio consolidato ai sensi dei decre-
ti legislativi n. 127 del 1991 e n. 87 del
1992 e alle imprese soggette all’IRPEG indi-
cate nell’elenco di cui alla lett. a) del comma
2 dell’art. 38 del predetto decreto n. 127 e
nell’elenco di cui alla lett. a) del comma 2
dell’art. 40 del predetto decreto n. 87. 
Le disposizioni in esame si applicano alle ec-
cedenze di imposta risultanti dalle dichiara-
zioni dei redditi presentate successivamente

alla data di entrata in vigore della legge n.
549 del 1995.
La cessione puo’ riguardare anche solo parte
delle eccedenze dell’IRPEG; le quote delle ec-
cedenze non cedute possono essere portate
in compensazione secondo le regole del
D.Lgs. n. 241 del 1997, in diminuzione dei
versamenti d’imposta relativi agli esercizi suc-
cessivi e/o chieste a rimborso.
La società o l’ente cedente deve, a pena d’i-
nefficacia della cessione, indicare nella di-
chiarazione dei redditi (quadro RV) da cui
emergono le eccedenze oggetto della cessio-
ne stessa, i dati dei soggetti cessionari e gli
importi ceduti a ciascuno di essi.
Il cessionario acquisisce irreversibilmente la ti-
tolarità delle eccedenze con la presentazione
della dichiarazione da parte del cedente an-
corché, per effetto della clausola di retroatti-
vità prevista dalla legge, tali eccedenze pos-
sono essere utilizzate in diminuzione dei ver-
samenti di imposta a decorrere dall’inizio del
periodo di imposta del soggetto cedente (1°
gennaio, in coso di periodo di imposta coin-
cidente con l’anno solare).
Il cessionario deve indicare, nella prima di-
chiarazione dei redditi (quadro RV) presenta-
ta dalla data in cui la cessione si considera
effettuata, i soggetti cedenti, le date di effet-
tuazione delle cessioni nonché, distintamente,
la parte delle eccedenze utilizzate per il ver-
samento delle imposte cui la predetta dichia-
razione si riferisce e la parte non utilizzata. Il
cessionario stesso deve altresì indicare nelle
successive dichiarazioni la parte delle predet-
te eccedenze utilizzate per il versamento delle
imposte cui tali dichiarazioni si riferiscono e
l’ulteriore parte non utilizzata.
Le eccedenze ricevute possono essere utiliz-
zate per i versamenti, anche in acconto, del-
l’IRPEG, e dell’imposta sostitutiva di cui al
D.Lgs. n. 358 del 1997, e, per la parte non
utilizzata, possono altresì essere chieste a rim-
borso ovvero in compensazione secondo le
regole del D.Lgs. n. 241 del 1997. 

■ Contributo del 15 per cento dovuto dai
datori di lavoro

Il comma 194 dell’art. 1 della legge n. 662
del 1996 ha previsto che i datori di lavoro
che non abbiano versato i contributi di previ-
denza e assistenza sociale sulle contribuzioni
e somme di cui all’art. 9-bis, comma 1, del
D.L. 29 marzo 1991, n. 103, convertito dal-
la legge 1° giugno 1991, n. 166, come so-
stituito dal comma 193 dell’art. 1 della stessa
legge n. 662 del 1996, sono tenuti al paga-
mento di un importo pari al 15 per cento dei
predetti contributi e somme.
Il pagamento dell’importo in questione deve
essere effettuato in 18 rate bimestrali consecu-
tive di eguale importo, a partire dal 20 feb-
braio 1997.
Il predetto importo, ove imputato al conto
economico, è deducibile ai fini della determi-
nazione del reddito d’impresa ai sensi del-
l’art. 62 del Tuir (spese per prestazioni di la-
voro). Si ricorda, tuttavia, che per espressa
previsione del quarto periodo dello stesso

comma 194 dell’art. 1 della legge n. 662, è
possibile imputare il predetto importo, in parti
uguali, al conto economico degli esercizi nei
quali abbiano scadenza le rate di pagamen-
to. Pertanto, la deducibilità dell’importo in
questione può essere operata anche nel pe-
riodo d’imposta in cui abbia inizio la proce-
dura di rateizzazione e nei successivi periodi
in cui la stessa procedura abbia corso.

■ Contributi o liberalità (art. 55, comma 3,
lett. b) del TUIR)

La disciplina fiscale dei contributi (e delle libe-
ralità), contenuta nell’art. 55, comma 3,
lett. b), del Tuir ha formato oggetto di una du-
plice modifica, consistente, da un lato, nella
eliminazione del beneficio dell’accantonamen-
to in sospensione d’imposta di tali proventi, fi-
no a un massimo del cinquanta per cento del
relativo ammontare, e, dall’altro, nella introdu-
zione di un nuovo regime dei contributi desti-
nati all’acquisto di beni ammortizzabili.
Entrambe le innovazioni decorrono dal perio-
do d’imposta in corso al 1° gennaio 1998.
In base alla citata lett b) del comma 3 dell’art.
55 del Tuir, così come riformulata dal comma 4,
lett b), dell’art. 21 della legge n. 449 del 1997,
devono ora ritenersi esclusi dal novero dei pro-
venti costituenti sopravvenienze attive non solo i
contributi di cui alle lettere e) ed f) del comma 1
dell’articolo 53 del Tuir ma anche i contributi
“per l’acquisto di beni ammortizzabili indipen-
dentemente dal tipo di finanziamento adottato”.
Al riguardo, si precisa che devono conside-
rarsi tali i contributi la cui concessione sia spe-
cificamente condizionata dalla legge all’ac-
quisizione di beni strumentali ammortizzabili,
quale che sia la modalità di erogazione degli
stessi (attribuzione di somme in denaro, rico-
noscimento di crediti d’imposta, ecc.).
L’esclusione di tale specie di contributi dal no-
vero dei proventi costituenti sopravvenienze at-
tive ne comporta il concorso alla formazione
del reddito secondo le regole di competenza
economica ai sensi dell’art. 75 del Tuir.
In particolare, nel caso in cui il contributo sia
contabilizzato a diretta riduzione del costo di
acquisto del bene cui inerisce, il concorso al-
la formazione del reddito avverrà automatica-
mente sotto forma di minori quote di ammorta-
mento deducibili nei periodi d’imposta di du-
rata del processo di ammortamento.
Nel caso, invece, in cui il bene sia iscritto nel-
l’attivo al lordo del contributo ricevuto, il con-
corso alla formazione del reddito d’impresa
dei contributi della specie avverrà in stretta
correlazione con il processo di ammortamento
dei beni alla cui acquisizione ineriscono, sot-
to forma di quote di risconto proporzional-
mente corrispondenti alle quote di ammorta-
mento dedotte in ciascun esercizio.
In tale seconda ipotesi, peraltro, qualora la
quota di ammortamento imputata al conto
economico ecceda quella fiscalmente ammes-
sa in deduzione, occorrerà procedere oltreché
al rinvio della deduzione di detta eccedenza
anche al rinvio della tassazione della parte di
contributo imputata al conto economico ad es-
sa proporzionalmente corrispondente.
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Per converso, ove l’ammortamento riconosciuto
ai fini fiscali risulti superiore a quello stanziato
in sede civilistica - come avviene nell’ipotesi
dell’ammortamento anticipato non imputato al
conto economico ed effettuato tramite la costi-
tuzione di un’apposita riserva in sospensione
d’imposta - si renderà concorrente alla forma-
zione del reddito imponibile anche la quota di
contributo proporzionalmente corrispondente a
tale maggiore ammortamento benché anch’es-
sa non imputata al conto economico.
Si precisa che le nuove regole per il tratta-
mento dei contributi per l’acquisto di beni am-
mortizzabili non riguardano i contributi della
specie la cui imputazione in base al criterio di
cassa si sia verificata anteriormente al periodo
d’imposta in corso al 1° gennaio 1998. Per
tali contributi, infatti, resta ferma l’applicazio-
ne delle regole previgenti, sia in ordine all’ac-
cantonamento in sospensione d’imposta e sia
in ordine alla eventuale ripartizione in quote
costanti della parte non accantonabile.
Devono essere invece assoggettati alla nuova
disciplina i contributi per l’acquisto di beni am-
mortizzabili che pur essendo stati concessi in
esercizi anteriori risultino incassati nell’eserci-
zio in corso al 1° gennaio 1998 o in esercizi
successivi.
Al riguardo, non si pongono problemi di ordi-
ne transitorio nel caso in cui il processo di am-
mortamento del bene cui i contributi ineriscono
inizi a decorrere dallo stesso esercizio in cui si
verifica l’incasso degli stessi. Nel caso invece
in cui l’ammortamento sia già iniziato anterior-
mente all’esercizio in corso al 1°gennaio
1998 l’importo del contributo da incassare a
decorrere da detto esercizio dovrà essere por-
tato ai fini fiscali ad abbattimento del costo re-
siduo da ammortizzare nell’esercizio in corso
al 1° gennaio 1998 e nei successivi; peraltro,
nel caso in cui l’importo del contributo risulti su-
periore al costo residuo da ammortizzare l’ec-
cedenza concorrerà per intero a formare il red-
dito nell’esercizio d’incasso. Si precisa che
analoghe soluzioni valgono anche per l’ipote-
si in cui il contributo risulti incassato parte in
precedenza e parte a decorrere dall’esercizio
in corso al 1° gennaio 1998.
Per quanto attiene ai contributi diversi da quel-
li per l’acquisto di beni ammortizzabili – non-
ché, comunque da quelli in conto esercizio ai
sensi delle lett. e) ed f) dell’art. 53 del Tuir – e
alle liberalità, si è detto che la modifica ap-
portata dalla citata legge n. 449 del 1997
consiste nella definitiva eliminazione del be-
neficio della sospensione d’imposta fruibile fi-
no a un massimo del cinquanta per cento.
Resta invece ferma per tali proventi l’imputa-
zione in base al criterio di cassa e la possibi-
lità di ripartirne la tassazione, per quote co-
stanti, nell’arco di cinque periodi a partire da
quello d’incasso.
Con riguardo alle ipotesi di contributi accor-
dati in relazione a piani di investimento com-
plessi che comprendono sia spese di acquisi-
zione di beni strumentali ammortizzabili sia
spese di diversa natura (spese per consulen-
ze, studi di fattibilità, indagini di mercato,
ecc.), sempreché non siano inquadrabili tra i
contributi d’esercizio, si ritiene che, se il con-
tributo non è determinato come percentuale
delle spese ammesse al beneficio o in base
ad altri criteri obiettivi che ne consenta la ri-
partizione tra l’una e l’altra categoria di spe-

sa, l’intero importo del contributo stesso va
assoggettato alla disciplina della lett. b) del
comma 3 dell’art. 55 del Tuir.
Si precisa che l’eliminazione del regime di so-
spensione si applica ai contributi (e alle libe-
ralità) incassati a partire dall’esercizio in corso
al 1° gennaio 1998, anche se concessi in
esercizi anteriori, ferma restando la sua appli-
cabilità per i contributi incassati negli esercizi
precedenti. Nel caso, quindi, di un contributo
il cui incasso avvenga in più soluzioni, la nuo-
va disciplina si applica alle quote imputabili
per cassa a partire dal suddetto esercizio in
corso al 1° gennaio 1998.
Si ricorda che per espressa previsione della
nuova lett. b) del comma 3 del citato art. 55
del Tuir, resta ferma l’applicazione delle age-
volazioni connesse alla realizzazione di inve-
stimenti produttivi concesse nei territori montani
di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97,
nonché quelle concesse ai sensi del testo unico
delle leggi sugli interventi nel mezzogiorno di
cui al D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, per la de-
correnza prevista al momento della concessio-
ne. Pertanto, ai contributi concessi in base a ta-
li provvedimenti continuerà ad applicarsi la di-
sciplina vigente al momento della concessione
anche se il loro incasso si verifica a partire dal-
l’esercizio in corso al 1° gennaio 1998.
Si precisa che tale speciale disposizione
transitoria è applicabile, oltre che ai contri-
buti accordati in base al citato D.P.R. n. 218
del 1978 e alla legge n. 64 del 1986, anche
a quelli accordati, per effetto del rifinanzia-
mento di tali provvedimenti disposto dal D.L.
n. 415 del 1992 (convertito dalla legge n.
488 del 1992), a favore degli investimenti
produttivi realizzati nelle aree territoriali
svantaggiate così come definite dai provve-
dimenti medesimi in ossequio alla disciplina
comunitaria in materia di aiuti. Si precisa al-
tresì che, in coerenza con le finalità della di-
sposizione in oggetto, per momento di con-
cessione deve intendersi quello in cui viene
adottato il provvedimento concessorio in esi-
to alla procedura istruttoria di ammissione
al contributo (vedasi art. 6 del Regolamento
adottato con D.M. n. 527 del 1995 e succes-
sive modificazioni).

■ Costruzioni rurali

Non danno luogo a reddito di fabbricati e
non vanno, pertanto, dichiarate in quanto il
relativo reddito è già compreso in quello ca-
tastale del terreno, le costruzioni rurali ed
eventuali pertinenze ad uso abitativo, se
vengono soddisfatte contemporaneamente
le seguenti condizioni:
• il fabbricato deve essere posseduto dal

soggetto titolare del diritto di proprieta’ o
di altro diritto reale sul terreno, ovvero
dall’affittuario del terreno stesso o dal
soggetto che ad altro titolo conduce il ter-
reno cui l’immobile e’ asservito o dai fa-
miliari conviventi a loro carico risultanti
dalle certificazioni anagrafiche o da sog-
getti titolari di trattamenti pensionistici
corrisposti a seguito di attività svolta in
agricoltura, ivi compresi quelli di reversi-
bilità, o da coadiuvanti iscritti come tali ai
fini previdenziali;

• l’immobile deve essere utilizzato quale abi-
tazione dai soggetti di cui sopra sulla base
di un titolo idoneo, ovvero da dipendenti
esercitanti attività agricole nell’azienda a
tempo indeterminato o a tempo determina-
to per un numero annuo di giornate lavora-
tive superiore a cento, ovvero dalle perso-
ne addette all’attività di alpeggio in zone
di montagna; 

• il terreno cui il fabbricato si riferisce deve es-
sere situato nello stesso Comune o in Comuni
confinanti e deve avere una superficie non in-
feriore a 10.000 metri quadrati. Se sul terre-
no sono praticate colture specializzate in ser-
ra o la funghicoltura, o altra coltura intensi-
va, ovvero il terreno e’ ubicato in comune
considerato montano ai sensi dell’articolo
1, comma 3, della legge 31 gennaio 1994,
n. 97, la superficie del terreno deve essere
almeno di 3.000 metri quadrati;

• il volume di affari derivante da attività agri-
cole del soggetto che conduce il fondo re-
lativamente all’anno 1998 deve essere su-
periore alla metà del suo reddito complessi-
vo per il 1998, determinato senza far
confluire in esso i trattamenti pensionistici
corrisposti a seguito di attività svolta in
agricoltura. Se il terreno e’ ubicato in co-
mune considerato montano ai sensi della
citata legge n. 97 del 1994, il volume di
affari derivante da attività agricole del
soggetto che conduce il fondo deve risul-
tare superiore ad un quarto del suo red-
dito complessivo, determinato secondo la
disposizione del periodo precedente.
Il volume d’affari dei soggetti che non presen-
tano la dichiarazione ai fini dell’IVA si presu-
me pari al limite massimo previsto per l’esone-
ro dall’obbligo di presentazione della dichia-
razione (lire 5 milioni per i terreni ubicati in
comuni non considerati montani, e lire 15
milioni qualora si tratti di terreni ubicati in
comuni considerati montani). Al riguardo si
sottolinea che il requisito di cui al presente
punto è riferito esclusivamente al soggetto
che conduce il fondo e che tale soggetto
può essere diverso da quello che utilizza
l’immobile ad uso abitativo sulla base di un
titolo idoneo. Così, ad esempio, se il fabbri-
cato è utilizzato ad uso abitativo dal titolare
di trattamenti pensionistici corrisposti a se-
guito di attività svolte in agricoltura e il fon-
do è condotto da altri soggetti, il requisito
di cui al presente punto deve sussistere nei
confronti di chi conduce il fondo.

In caso di unità immobiliari utilizzate congiun-
tamente da più persone, i requisiti devono es-
sere posseduti da almeno una di esse. Se sul
terreno esistono più unità immobiliari ad uso
abitativo i requisiti di ruralità devono essere
soddisfatti distintamente per ciascuna di esse.
Nel caso che più unità abitative siano utilizzate
da più persone dello stesso nucleo familiare, in
aggiunta ai precedenti requisiti è necessario
che sia rispettato anche il limite massimo di cin-
que vani catastali o di 80 metri quadrati per un
abitante e di un vano catastale, o di 20 metri
quadrati per ogni abitante oltre il primo.

Attenzione: le costruzioni non utilizzate, che
hanno i requisiti in precedenza precisati per
essere considerate rurali, non si considera-
no produttive di reddito di fabbricati.
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La mancata utilizzazione deve essere com-
provata da un’autocertificazione effettuata
nei modi e nei termini previsti dalla legge
(dichiarazione sostitutiva di atto notorio di
cui all’art. 4 della legge 4 gennaio 1968,
n. 15, la cui sottoscrizione può non essere
autenticata se accompagnata da copia foto-
statica del documento di identità del sotto-
scrittore) da fornire a richiesta degli organi
competenti. La dichiarazione sostitutiva di
atto notorio deve attestare l’assenza di al-
lacciamento alle reti della energia elettrica,
dell’acqua e del gas.

■ Crediti d’imposta

1) Credito d’imposta sui dividendi

Si ricorda che, per effetto dell’art. 105 del
Tuir, come modificato dal D.Lgs. n. 467 del
1997, per gli utili la cui distribuzione è stata
deliberata a decorrere dal secondo esercizio
successivo a quello in corso al 31 dicembre
1996, le società e gli enti di cui all’art. 87,
comma 1, lett. a) e b), attribuiscono ai soci o
partecipanti il credito d’imposta (ordinario
e/o limitato) di cui all’art. 14 del Tuir, nella
misura del 58,73 per cento, fino a concor-
renza degli importi indicati alle lett. a) e b)
del comma 1 del citato art. 105.
La spettanza del credito d’imposta deve risul-
tare dalla certificazione rilasciata ai sensi del-
l’art. 7-bis del D.P.R. n. 600 del 1973, nel
quale è in particolare evidenziato:
– l’ammontare degli utili per i quali il credito

d’imposta del 58,73 per cento spetta in mi-
sura ordinaria;

– l’ammontare degli utili per i quali il credito
d’imposta del 58,73 per cento spetta in mi-
sura limitata di cui agli artt. 11, comma 3-
bis, e 94, comma 1-bis, del Tuir;

– l’ammontare degli utili per i quali il credito
d’imposta non spetta. 

Per gli utili la cui distribuzione è stata delibe-
rata fino all’esercizio successivo a quello in
corso al 31 dicembre 1996, il credito d’im-
posta spetta nella misura dei 9/16.
Per gli utili che derivano dalla distribuzione
di riserve o fondi affrancati ai sensi dell’art.
8, comma 1, della legge 29 dicembre 1990,
n. 408, deliberata entro l’esercizio successi-
vo a quello in corso al 31 dicembre 1996, il
credito d’imposta è stabilito nella misura
del 25 per cento.
Il credito di imposta spetta altresì nella misura
del 25 per cento degli utili percepiti che deri-
vano dalla distribuzione di riserve o fondi che
sono stati affrancati ai sensi dell’art. 22, com-
mi 1 e 2, del D.L. n. 41 del 1995 se la loro
distribuzione è stata deliberata entro il secon-
do esercizio successivo a quello in corso alla
data del 24 febbraio 1995 e comunque non
oltre l’esercizio successivo a quello in corso
al 31 dicembre 1996 o da riserve o fondi af-
francati ai sensi del comma 4 del predetto
art. 22 se la loro distribuzione sia deliberata
entro il terzo esercizio successivo a quello in
corso alla data del 24 febbraio 1995 e co-
munque non oltre l’esercizio successivo a
quello in corso al 31 dicembre 1996.
Per effetto dei commi 6-bis e 7-bis dell’art.

14, il credito di imposta sui dividendi non
spetta:
– limitatamente agli utili la cui distribuzione è

stata deliberata anteriormente alla data di
acquisto, ai soggetti che acquistano dai
fondi comuni di investimento di cui alla leg-
ge 23 marzo 1983, n. 77, e successive
modificazioni, o dalle società di investimen-
to a capitale variabile (SICAV), di cui al de-
creto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84,
azioni o quote di partecipazione nelle so-
cietà o enti indicati alle lettere a) e b) del-
l’art. 87 del TUIR;

– per gli utili percepiti dall’usufruttuario allor-
chè la costituzione o la cessione del diritto
di usufrutto siano state poste in essere da
soggetti non residenti, privi nel territorio del-
lo Stato di una stabile organizzazione.

2) Credito d’imposta sui proventi derivanti
dalla partecipazione a fondi comuni di in-
vestimento mobiliare aperti ed alle SICAV

Per effetto dell’art. 9, comma 3, della legge
23 marzo 1983, n. 77, come modificata dal
D.Lgs. n. 83 del 1992 e ulteriormente mo-
dificato dal D.Lgs. n. 461 del 1997, alle so-
cietà ed enti di cui all’art. 87 è riconosciuto
un credito di imposta pari al 15 per cento dei
proventi percepiti determinati ai sensi del-
l’art. 42, comma 4-bis, del Tuir, derivanti
dalla partecipazione ai fondi comuni di inve-
stimento mobiliare aperti e alle società di in-
vestimento a capitale variabile (SICAV) di di-
ritto nazionale.
Si precisa al riguardo che detto credito spetta
in relazione ai proventi maturati a decorrere
dalla data di acquisto.
Per gli enti non commerciali, il credito di im-
posta è riconosciuto per i proventi derivanti
dalle partecipazioni ai fondi assunte nell’eser-
cizio di imprese commerciali, che concorrono
a formare il reddito.

3) Credito d’imposta sui proventi derivanti
dalla partecipazione a fondi comuni di in-
vestimento mobiliare chiusi

Ai sensi dell’art. 11, comma 4, della legge
14 agosto 1993, n. 344, come modificato
dal D. Lgs. n. 461 del 1997, sui proventi di
ogni tipo percepiti nel periodo d’imposta in
corso alla data del 1° luglio 1998, spettanti
a soggetti che esercitano imprese commercia-
li, derivanti dalle partecipazioni ai fondi co-
muni d’investimento mobiliare chiusi, è ricono-
sciuto un credito d’imposta pari al 15 per
cento dei proventi stessi determinati ai sensi
dell’art. 42, comma 4-bis, del Tuir, indipen-
dentemente dalla durata della partecipa-
zione.

4) Credito d’imposta sui proventi derivanti
dalla partecipazione a fondi comuni di in-
vestimento immobiliare chiusi

Ai sensi dell’art. 15, comma 6, della legge
25 gennaio 1994, n. 86 così come modifi-
cato dal DL 26 settembre 1995, n. 406,
convertito nella legge 29 novembre 1995, n.
503, per i proventi di ogni tipo derivanti a
soggetti che esercitano imprese commerciali
dalla partecipazione ai fondi di investimento

immobiliare chiusi, spetta il credito di imposta
di cui all’art. 14, comma 2, nella misura del
20 per cento dei proventi imputabili al perio-
do di possesso delle quote di partecipazione
effettivamente assoggettati ad imposizione
nei confronti del fondo.

5) Credito per le imposte pagate all’estero

Ai fini della determinazione del credito per le
imposte pagate all’estero, vanno considerate
esclusivamemente le imposte pagate in via de-
finitiva nel periodo di imposta cui si riferisce la
presente dichiarazione non suscettibili di modi-
ficazioni a favore del contribuente nè di rim-
borsi, e quindi con esclusione delle imposte
pagate in acconto, in via provvisoria e, in ge-
nere, di quelle per le quali è previsto il con-
guaglio con possibilità di rimborso totale o
parziale.
L’ammontare del credito per le imposte paga-
te all’estero deve risultare da apposite distin-
te, da predisporre e conservare, nelle quali
vanno riportati, separatamente per ogni stato
estero, i seguenti elementi necessari per la
sua quantificazione:
– ammontare dei redditi dichiarati prodotti al-

l’estero;
– ammontare delle imposte pagate all’estero

in via definitiva relative ai redditi dichiarati
nella presente dichiarazione e ammontare
dei redditi dichiarati nell’esercizio cui le im-
poste stesse si riferiscono.

Al riguardo si fa presente che la misura massi-
ma del credito va così determinata:

Credito di imposta =
Reddito estero x Imposta lorda italiana
Reddito complessivo + credito di imposta sui
dividendi

Se il reddito è stato diminuito per effetto di
perdite riportate da precedenti esercizi, l’im-
posta italiana va indicata in modo virtuale,
prendendo come base di commisurazione il
reddito complessivo aumentato delle perdite
stesse (art. 5 del DPR 4 febbraio 1988, n.
42).
Resta fermo che l’ammontare complessivo del
credito per le imposte pagate all’estero non
può eccedere l’imposta dovuta in Italia.
Per gli enti non commerciali per i quali il red-
dito complessivo è determinato secondo le di-
sposizioni dell’art. 8, l’imposta italiana e il
reddito complessivo vanno rideterminati consi-
derando il reddito di impresa e quello di par-
tecipazione in società di persone che svolgo-
no attività commerciale, al lordo delle perdite
eventualmente scomputate da tali redditi.
Se le imposte relative ai redditi del periodo di
imposta cui si riferisce la presente dichiarazio-
ne saranno, in tutto o in parte, pagate negli
esercizi successivi in via definitiva, anche a
seguito di rettifiche o di accertamenti da par-
te dello Stato estero, il contribuente potrà
chiederne la detrazione nella dichiarazione
relativa al periodo d’imposta in cui sarà avve-
nuto il pagamento, ferma restando la detra-
zione nella presente dichiarazione della parte
di esse già pagata in via definitiva nel perio-
do d’imposta cui si riferisce la dichiarazione
stessa.
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Si precisa che, se nel periodo cui la presente
dichiarazione si riferisce sono stati effettuati
pagamenti in via definitiva o hanno acquista-
to il carattere della definitività pagamenti ef-
fettuati nei periodi di imposta precedenti per
imposte relative ai redditi compresi nelle di-
chiarazioni presentate per tali periodi, i relati-
vi importi devono essere indicati separata-
mente nelle anzidette distinte. In tali distinte
vanno inoltre indicati (unitamente all’eventuale
maggior reddito, rispetto a quello dichiarato,
definitivamente accertato nello stato estero
per ciascuno dei predetti periodi) il reddito
estero, il reddito complessivo e l’imposta ita-
liana dichiarati per il periodo d’imposta cui si
riferisce il pagamento effettuato in via definiti-
va nonché l’eventuale minor reddito cui il pa-
gamento stesso si riferisce.
Si sottolinea infine che con alcuni paesi con i
quali sono in vigore Convenzioni bilaterali
contro le doppie imposizioni è contenuta una
clausola particolare per cui, se lo stato estero
ha esentato da imposta, in tutto o in parte, un
determinato reddito prodotto nel proprio terri-
torio, il soggetto residente in Italia ha comun-
que diritto a chiedere il credito per l’imposta
estera come se questa fosse stata effettiva-
mente pagata (ad esempio, l’art. 24 para-
grafo 3, della Convenzione con l’Argentina o
l’art. 23, paragrafo 3, della Convenzione
con il Brasile).

6) Credito d’imposta per canoni di
locazione di immobili ad uso abitativo
non percepiti

L’art. 23, comma 1, del Tuir, come modifica-
to dal comma 5 dell’art. 8 della legge 9 di-
cembre 1998, n. 431, prevede il riconosci-
mento di un credito d’imposta per le imposte
versate sui canoni di locazione di immobili
ad uso abitativo venuti a scadenza e non
percepiti come da accertamento avvenuto
nell’ambito del procedimento giurisdiziona-
le di convalida di sfratto per morosità del
conduttore. Pertanto, con riguardo a ciascun
periodo interessato dal predetto procedi-
mento occorre rideterminare il reddito riferi-
bile all’immobile senza tener conto dei ca-
noni scaduti e non versati e quindi ricalcola-
re l’imposta dovuta: la differenza tra l’im-
posta a suo tempo liquidata e l’imposta così
come ricalcolata costituisce credito d’impo-
sta ai fini dell’Irpeg.

7) Credito d’imposta per l’invio del questio-
nario relativo agli studi di settore.

Ai contribuenti che, in proprio o tramite terzi,
trasmettono su supporto magnetico i dati ri-
chiesti con i questionari finalizzati all’elabora-
zione degli studi di settore, è riconosciuto un
credito d’imposta di lire diecimila, da utilizza-
re in occasione della presentazione della pri-
ma dichiarazione dei redditi successiva alla
presentazione del questionario summenziona-
to. Detto credito d’imposta non costituisce
componente positivo di reddito, né rileva ai fi-
ni della determinazione del rapporto di cui al-
l’art. 63 del Tuir.

■ Deducibilità delle spese inerenti l’utilizzo
di autovetture, autocaravan, motocicli e
ciclomotori

1. Premessa

L’articolo 121-bis del Tuir, introdotto dall’art.
17, comma 1, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, ha modificato il regime di de-
ducibilità delle spese e degli altri componenti
negativi relativi all’utilizzo di taluni mezzi di
trasporto a motore.
In particolare, le modifiche attengono al trat-
tamento dei seguenti veicoli:
– autovetture e autocaravan di cui all’articolo
54, comma 1, lettere a) e m) del D.Lgs. 30
aprile 1992, n. 285 (nuovo codice della
strada);
– motocicli di cui all’art. 53, comma 1, dello
stesso D.Lgs. n. 285 del 1992;
– ciclomotori di cui all’articolo 52 del medesi-
mo decreto.
Non sono, quindi, interessati dalle modifiche
in discorso i mezzi di trasporto non a motore
(ad esempio: biciclette e gondole). Si preci-
sa, inoltre, che le nuove disposizioni non inte-
ressano comunque le autovetture, gli autoca-
ravan, i motocicli e i ciclomotori costituenti
per l’impresa beni di magazzino (anche se
temporaneamente utilizzati per fini pubblicita-
ri o promozionali, come, ad esempio, le auto-
vetture utilizzate dalle concessionarie per sco-
pi promozionali).
Il nuovo art. 121-bis del Tuir comprende nel
suo ambito applicativo anche gli aeromobili
da turismo e le navi e imbarcazioni da dipor-
to. Con riferimento a tali beni, tuttavia, le nuo-
ve disposizioni non introducono alcuna novità
rispetto a quelle previgenti. Pertanto, le spese
di acquisizione e gli altri componenti negativi
relativi all’impiego di tali beni restano deduci-
bili per intero solo nel caso in cui gli stessi sia-
no utilizzati come beni strumentali nell’attività
propria dell’impresa: come nel caso degli ae-
romobili da turismo e delle imbarcazioni da
diporto utilizzate dalle scuole per l’addestra-
mento al volo e alla navigazione.
Al di fuori di tale fattispecie, le spese e gli al-
tri componenti negativi relativi agli aeromobili
da turismo nonché alle navi e alle imbarca-
zioni da diporto sono completamente irrile-
vanti. Analogamente, non assumono rilevan-
za le plusvalenze e le minusvalenze derivanti
dal realizzo di tali beni.

Le nuove disposizioni, per effetto del comma
3 dell’articolo 17 della legge n. 449 del
1997, entrano in vigore dal periodo d’impo-
sta in corso alla data del 31 dicembre 1997
e riguardano anche i beni acquistati in perio-
di d’imposta anteriori, fermi restando gli effetti
prodotti nei precedenti periodi di imposta in
applicazione delle disposizioni previgenti.

2. Regime di deducibilità integrale

Sono deducibili per intero le spese e gli altri
componenti negativi sostenuti per l’utilizzazio-
ne di autovetture ed autocaravan di cui alle ri-
chiamate lettere a) e m) del comma 1 dell’arti-
colo 54 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285,
motocicli e ciclomotori destinati ad essere uti-

lizzati esclusivamente come beni strumentali
nell’attività propria dell’impresa. Si ricorda
che devono considerarsi utilizzati esclusiva-
mente come beni strumentali nell’attività pro-
pria dell’impresa i veicoli senza i quali l’atti-
vità dell’impresa non può essere esercitata
(ad esempio, sono tali le autovetture per le im-
prese che effettuano attività di noleggio delle
stesse).
Il regime di deducibilità integrale si applica,
altresì, per le spese e gli altri componenti ne-
gativi sostenuti per i veicoli (autovetture e au-
tocaravan, motocicli e ciclomotori) adibiti ad
uso pubblico.
Al riguardo, si precisa che devono conside-
rarsi tali i veicoli per i quali vi sia un atto rila-
sciato da una pubblica amministrazione che
attesti tale destinazione.
Il regime in parola si applica, infine, alle spe-
se e gli altri componenti negativi relativi ai
suddetti veicoli concessi in uso promiscuo ai
dipendenti per la maggior parte del periodo
d’imposta.
Al riguardo, posto che tale destinazione deve
essere provata attraverso idonea documenta-
zione (ad esempio, da una specifica clausola
del contratto di lavoro del dipendente), si os-
serva che la condizione temporale si intende
verificata nel caso in cui la concessione in
uso promiscuo si sia protratta per la metà più
uno dei giorni che compongono il periodo
d’imposta del datore di lavoro; fermo restan-
do che nel caso di beni acquisiti o ceduti nel
corso del periodo d’imposta dovrà aversi ri-
guardo, anziché alla maggior parte del pe-
riodo d’imposta del datore di lavoro, alla
maggior parte del periodo di possesso del
bene nel corso dell’esercizio.
Si precisa, inoltre, che per la verifica della
condizione temporale non è necessario che
la concessione in uso promiscuo sia avvenuta
in modo continuativo né che il veicolo sia sta-
to utilizzato da un unico dipendente.
Per il caso in cui l’utilizzo promiscuo non rag-
giunga il periodo temporale minimo richiesto,
si rinvia alle precisazioni svolte nei successivi
paragrafi 3 e 4.

Si ricorda che il regime di deducibilità inte-
grale si applica, al verificarsi delle fattispecie
descritte, a prescindere dal volume di cilin-
drata dei veicoli e senza alcuna limitazione
del costo ammesso in deduzione a titolo di
ammortamento o a titolo di canoni di locazio-
ne anche finanziaria o di noleggio.

3. Regime di deducibilità parziale

Qualora i veicoli indicati (autovetture, autoca-
ravan, motocicli e ciclomotori) non siano de-
stinati ad essere utilizzati esclusivamente co-
me beni strumentali nell’attività propria dell’im-
presa, ovvero adibiti ad uso pubblico o dati
in uso promiscuo ai dipendenti per la mag-
gior parte del periodo d’imposta, le spese e
gli altri componenti negativi sono deducibili
nella misura del 50 per cento.
Per i soggetti che svolgono attività di agenzia
o di rappresentanza di commercio, la percen-
tuale di deducibilità è elevata all’80 per cen-
to.
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La lettera b) del comma 1 dell’art. 121-bis
del Tuir, stabilisce, inoltre, che il costo sostenu-
to per l’acquisto ovvero per la locazione an-
che finanziaria o per il noleggio dei veicoli
soggetti al regime di deducibilità parziale rile-
va entro determinati limiti massimi.
In particolare, nell’ipotesi di acquisto a titolo
di proprietà del veicolo, non si tiene conto
della parte del costo che eccede lire 35 mi-
lioni per le autovetture e gli autocaravan, lire
8 milioni per i motocicli, lire 4 milioni per i ci-
clomotori. Si precisa che debbono compren-
dersi nel costo anche gli oneri accessori di di-
retta imputazione (ad esempio: I.V.A. indetrai-
bile).
Così, ad esempio, nel caso dell’acquisto di
un’autovettura di costo pari a 50 milioni, l’im-
porto deducibile ai fini fiscali a titolo di am-
mortamento sarà il cinquanta per cento della
quota di ammortamento stanziata nel periodo
di imposta riferibile alla parte di costo rappre-
sentato da 35 milioni. Nel caso in questione,
ipotizzando un ammortamento fiscale pari al
25 per cento del costo, l’importo ammesso in
deduzione, commisurato al coefficiente di
ammortamento stabilito dal D.M. 31 dicem-
bre 1988, sarà pari a 4.375.000 (cioè al
cinquanta per cento della quota di ammorta-
mento riferibile a 35 milioni; infatti:
35.000.000 x 25 per cento x 50 per cento
= 4.375.000). È il caso di aggiungere che
tale modalità di calcolo della quota deducibi-
le si applica anche nell’ipotesi di ammorta-
mento anticipato ai sensi dell’art. 67,
comma 3, del Tuir.
Si ricorda che il suddetto limite di 35 milioni è
elevato a 50 milioni per le autovetture utiliz-
zate dai soggetti esercenti attività di agenzia
e rappresentanza di commercio.
Per il caso di veicoli utilizzati in locazione fi-
nanziaria viene disposto che non si tiene con-
to dell’ammontare dei canoni proporzional-
mente corrispondente alla parte di costo di
detti veicoli che eccede i limiti suindicati
Si precisa al riguardo che il costo rilevante ai
fini in questione è quello sostenuto dal conce-
dente e che tale costo, qualora l’IVA afferente
i canoni di locazione risulti, ai sensi dell’arti-
colo 19-bis 1 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
633, indetraibile per l’utilizzatore, va assunto
al lordo dell’IVA assolta dal locatore. Così,
ad esempio, ipotizzando che il costo sostenu-
to dal concedente (comprensivo dell’IVA) per
l’acquisto di un’autovettura sia pari a 60 mi-
lioni, l’importo deducibile per l’utilizzatore
sarà pari al 50 per cento della quota dei ca-
noni corrispondente al rapporto tra il suddetto
limite di 35 milioni e il costo sostenuto dal
concedente (60 milioni). Nell’esempio ipotiz-
zato, dunque, l’importo deducibile è pari alla
metà del 58,33 per cento dei canoni contrat-
tuali.

Nell’ipotesi di veicoli utilizzati a titolo di no-
leggio o di locazione semplice, la lett. b), del
comma 1, del nuovo art. 121-bis del Tuir di-
spone, altresì, che non si tiene conto dell’am-
montare dei costi di locazione e di noleggio
che eccede lire 7 milioni per le autovetture e
gli autocaravan, lire 1,5 milioni per i motoci-
cli, lire ottocentomila per i ciclomotori.
Al riguardo, si precisa che nel caso di con-
tratti di noleggio “full service” (trattasi di quei

contratti misti nei quali la causa economica
prevalente è rappresentata dalla locazione
del veicolo rispetto alle ulteriori prestazioni
che vengono fornite a seguito della stipula
del contratto stesso quali, ad esempio, la ma-
nutenzione ordinaria, il pagamento dell’assi-
curazione, della tassa di proprietà, la sostitu-
zione dell’autovettura in caso di guasto), i ca-
noni suddetti vanno assunti al netto dei costi
riferibili alle predette prestazioni accessorie.
A tal fine, dal contratto dovrà risultare specifi-
camente indicata la quota della tariffa di no-
leggio riferibile alle spese per i servizi acces-
sori di cui si fruisce. In mancanza di siffatta
specificazione, la tariffa corrisposta dovrà es-
sere considerata unitariamente e rileverà per
intero ai fini del raggiungimento del limite po-
sto dal legislatore.

Si precisa che i suindicati limiti (7 milioni per
autovetture e autocaravan, 1,5 milioni per i
motocicli e ottocentomila per i ciclomotori) so-
no riferiti ad un periodo di utilizzo dei beni
pari a dodici mesi. Nel caso, quindi, in cui il
contratto di locazione o di noleggio inizi nel
corso del periodo di imposta ovvero nel caso
di periodo d’imposta di durata diversa da do-
dici mesi (sempreché l’utilizzo si protragga
per l’intero periodo) dovrà effettuarsi il rag-
guaglio dei limiti stessi. Così, ad esempio,
nel caso di un’autovettura noleggiata per gli
ultimi sei mesi nel corso di un periodo d’impo-
sta di durata annuale, il limite massimo su cui
applicare la percentuale di deduzione (50
per cento) dovrà essere ridotto a 3,5 milioni.

4. Veicoli concessi in uso ai dipendenti o
agli amministratori

Il regime di limitata deducibilità delle spese e
degli altri componenti negativi si applica an-
che ai veicoli dati in uso promiscuo ai dipen-
denti per un periodo di tempo inferiore alla
maggior parte del periodo di imposta (ovvero
di possesso: vedi punto 2). In questo caso,
tuttavia, la parte di spese e altri componenti
negativi proporzionalmente riferibile al perio-
do di concessione in uso promiscuo al dipen-
dente è deducibile per intero ai sensi dell’art.
62 del Tuir; ciò, anche nel caso in cui l’im-
porto così determinato sia superiore a quello
costituente reddito di lavoro per il dipendente
a norma dell’art. 48, comma 4, lett. a), del
Tuir. Per la deduzione al 50 per cento della
restante quota delle spese e degli altri compo-
nenti negativi, dovrà tenersi conto anche dei
limiti massimi sopraindicati in relazione al co-
sto di acquisto e ai canoni di locazione o di
noleggio. Pertanto, l’ammontare della quota
di ammortamento ovvero dei canoni di loca-
zione anche finanziaria o di noleggio non ri-
feribile al periodo di concessione in uso pro-
miscuo, si renderà deducibile (al 50 per cen-
to o all’80 per cento per gli esercenti l’attività
di agenzia o rappresentanza di commercio)
solo per la parte proporzionalmente corri-
spondente ai suddetti limiti. Così, ad esem-
pio, ipotizzando il caso di un autovettura di
costo pari a 60 milioni, concessa in uso pro-
miscuo per quattro mesi nel corso dell’eserci-
zio e ammortizzata con coefficiente del 25
per cento, la parte della quota di ammorta-

mento riferibile ai mesi di utilizzo promiscuo
(un terzo di 15 milioni) è deducibile per inte-
ro; la restante parte (10 milioni) assume rilie-
vo nei limiti del 58,33 per cento (35:60 =
x :100) ed è, quindi, deducibile per un im-
porto pari a 2.916.500 lire (5.833.000 x
50 per cento = 2.916.500).

Con riferimento ai veicoli suddetti concessi in
uso promiscuo agli amministratori, la quota di
spese e di altri componenti negativi intera-
mente deducibile quale compenso all’ammini-
stratore andrà individuata sulla base del valo-
re normale da determinarsi con le regole ordi-
narie (cfr. art. 9 del Tuir). Naturalmente, nell’i-
potesi di concessione per uso esclusivamente
personale dell’amministratore, la quota delle
spese e degli altri componenti negativi soste-
nuti dall’impresa eventualmente eccedente
l’importo costituente compenso per l’ammini-
stratore stesso è integralmente indeducibile.

5. Veicoli con regime di deducibilità parzia-
le e integrale nei vari periodi di imposta

I regimi di deducibilità integrale o parziale,
devono essere applicati, esercizio per eserci-
zio, sulle singole quote di ammortamento e,
pertanto, se in un esercizio il veicolo viene
concesso in uso promiscuo al dipendente, la
quota di ammortamento trova pieno riconosci-
mento; viceversa, se in un successivo eserci-
zio il veicolo non è destinato ad un utilizzo
per cui è ammessa la deducibilità integrale
delle spese ad esso afferenti, la quota di am-
mortamento sarà soggetta alle limitazioni so-
pra esaminte (vedi punto 3).

6. Rilevanza delle plusvalenze e delle minu-
svalenze ai fini della determinazione del
reddito di impresa

Ai fini della determinazione del reddito di im-
presa le plusvalenze e le minusvalenze patri-
moniali rilevano nella stessa proporzione esi-
stente tra l’ammontare dell’ammortamento fi-
scalmente dedotto e quello complessivamente
effettuato.

7. Criteri per l’applicazione dell’articolo 67,
comma 7, del Tuir

Il comma 3 dell’articolo 121-bis del Tuir di-
spone che, ai fini dell’applicazione del com-
ma 7 dell’articolo 67 del Tuir, il costo dei vei-
coli assoggettabili nel periodo d’imposta al
regime di deducibilità parziale, si assume nei
limiti rilevanti ai fini della deduzione delle re-
lative quote di ammortamento.
Pertanto, agli effetti del plafond di calcolo
previsto da tale norma va assunto per detti
beni il costo massimo fiscalmente rilevante ri-
dotto al 50 per cento; conseguentemente, nel
caso di un’autovettura il cui costo sia pari a
40 milioni, il costo rilevante ai fini del suddet-
to plafond deve essere assunto entro il limite
di 17,5 milioni; analogamente, nel caso di
un autovettura di costo pari a 30 milioni, l’im-
porto rilevante è 15 milioni.
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Per gli esercenti attività di agenzia o di rap-
presentanza di commercio, invece, la dedu-
zione delle spese di manutenzione deve esse-
re effettuata sulla base dei diversi limiti previsti
dalla norma in esame.
Va inoltre precisato che le spese di manuten-
zione, riparazione, ecc. afferenti i veicoli sog-
getti al regime di deducibilità parziale devo-
no essere distintamente rilevate rispetto a tutte
le altre spese della specie riguardanti la ge-
neralità dei beni ammortizzabili (ivi compresi
i veicoli soggetti al regime di deducibilità inte-
grale). L’importo di dette spese distintamente
rilevato concorrerà nella misura del 50 per
cento alla formazione dell’ammontare massi-
mo deducibile nell’esercizio (cinque per cento
del plafond) e dell’eccedenza deducibile per
quinti nei successivi esercizi.
Si ricorda infine che qualora ricorra l’ipotesi
prevista dall’ultimo periodo dello stesso com-
ma 7, dell’art. 67, i compensi periodici pat-
tuiti per la manutenzione dei veicoli assogget-
tabili al regime di deducibilità limitata sono
ammessi in deduzione nell’esercizio di com-
petenza nei limiti del 50 per cento o dell’80
per cento per gli esercenti l’attività di agenzia
o rappresentanza di commercio e il costo dei
veicoli stessi non concorre alla determinazio-
ne del plafond.

8. Criteri di deduzione delle spese sostenute
per l’utilizzo di veicoli non disciplinati dal-
l’articolo 121-bis del Tuir

I criteri di deduzione indicati nell’art. 121-bis
del Tuir trovano applicazione esclusivamente
nei riguardi dei beni ivi indicati. Tra questi
non sono compresi gli autoveicoli destinati al
trasporto promiscuo di persone o cose (imma-
tricolati sub lett. c), comma1, dell’art. 54 del
nuovo codice della strada).
Le spese e gli altri componenti negativi relativi
a veicoli non indicati nell’articolo 121-bis del
Tuir, sono, in via di principio, integralmente
deducibili nella determinazione del reddito a
condizione che si riferiscano esclusivamente
ad attività o beni da cui derivano ricavi o pro-
venti.
In caso di immatricolazione sub lett. c), com-
ma 1, del citato art. 54 va precisato che le
spese e gli altri componenti negativi sono de-
ducibili integralmente se l’autoveicolo al qua-
le esse afferiscono è effettivamente ed oggetti-
vamente destinato al trasporto promiscuo di
persone e cose.
Al fine di verificare la sussistenza dell’anzidet-
ta condizione va fatto riferimento alla superfi-
cie dell’abitacolo dell’autoveicolo stesso.
La suddetta condizione può ritenersi soddisfat-
ta, per gli autoveicoli diversi da quelli dotati
di pianale di carico esterno all’abitacolo,
quando l’abitacolo dello stesso sia riservato,
almeno per la metà della sua superficie, in
modo permanente al trasporto di cose.
Pertanto, ad esempio, si considerano destina-
ti al trasporto promiscuo gli autoveicoli sprov-
visti dei sedili posteriori idonei a trasportare
persone, ovvero benché dotati di sedili poste-
riori la residua superficie dell’abitacolo di
estensione, comunque non inferiore a quella
destinata al trasporto di persone, sia esclusi-
vamente riservata al trasporto di cose.

Mancando tali parametri, le spese e agli altri
componenti negativi riferibili ai suddetti auto-
veicoli sono deducibili - sempreché non ricor-
rano le ipotesi di assoggettamento al regime
di deducibilità integrale considerate al prece-
dente punto 2 - nelle predette misure del 50
per cento e dell’80 per cento.

9. Decorrenza delle nuove disposizioni

Come si è detto, le disposizioni recate dal
nuovo art. 121-bis del Tuir si rendono appli-
cabili a decorrere dal periodo di imposta in
corso al 31 dicembre 1997 e interessano
non solo i veicoli il cui utilizzo a titolo di pro-
prietà ovvero a titolo di locazione anche fi-
nanziaria o di noleggio inizi in tale periodo
d’imposta ma anche i veicoli il cui utilizzo sia
iniziato precedentemente.
Al riguardo, si precisa, con specifico riferi-
mento ai veicoli (autovetture, autocaravan,
motocicli e ciclomotori) assoggettabili, nel
nuovo assetto normativo, al regime di deduci-
bilità parziale, che la determinazione degli
importi ammessi in deduzione secondo le
nuove regole a titolo di ammortamento ovvero
a titolo di canoni di locazione anche finan-
ziaria o di noleggio non è influenzata dal-
l’ammontare eventualmente già dedotto a tale
titolo nei precedenti periodi di imposta. Con-
seguentemente, nel caso, ad esempio, di
un’autovettura il cui costo di acquisto sia stato
pari a 30 milioni e per la quale siano state
già dedotte in base al previgente regime fi-
scale quote di ammortamento pari complessi-
vamente a 20 milioni, l’applicazione delle
nuove regole comporta semplicemente la ri-
duzione al 50 per cento delle ulteriori quote
di ammortamento ammesse nonché degli altri
componenti negativi afferenti il suo utilizzo.
Analogamente, nel caso di un’autovettura di
costo superiore al limite dei 35 milioni (ovve-
ro dei 50 milioni per gli esercenti di attività di
agenzia o rappresentanza di commercio),
l’applicazione delle nuove regole comporta
l’irrilevanza della parte delle ulteriori quote di
ammortamento proporzionalmente riferibile al
costo eccedente detto limite (vedi punto 3).

■ Detassazione del reddito d’impresa rein-
vestito (art. 3 del DL 10 giugno 1994, n.
357, convertito dalla L. 8 agosto 1994,
n. 489; art. 3, comma 89, legge 28 di-
cembre 1995, n. 549)

Recupero dell’agevolazione in caso di ces-
sione dei beni oggetto di investimento

L’art. 3 comma 89, della L. n. 549 del
1995, ha introdotto una disciplina di caratte-
re antielusivo per effetto della quale si proce-
de al recupero dell’agevolazione nel caso in
cui i beni oggetto di investimento siano ceduti
entro il secondo periodo di imposta successi-
vo a quello di realizzazione degli investimenti
stessi.
In particolare, la norma prevede che il reddi-
to escluso dall’imposizione si ridetermina di-
minuendo il volume degli investimenti del pe-
riodo di imposta agevolato di un ammontare
pari alla differenza tra i corrispettivi derivanti

dalle cessioni dei beni oggetto di agevolazio-
ne (con esclusione di quelle effettuate nel cor-
so di procedure concorsuali), da assumere in-
dipendentemente dall’ammontare dei costi
che hanno concorso alla formazione del pre-
detto volume di investimento e i costi sostenuti
nello stesso periodo di imposta in cui si pro-
cede alle cessioni, per la realizzazione di in-
vestimenti delle stesse tipologie previste dal-
l’art. 3 del D.L. n. 357 del 1994 e dal com-
ma 87 dell’art. 3 della L. n. 549 del 1995
(con esclusione, in ogni caso, degli investi-
menti in immobili strumentali per natura non
utilizzati esclusivamente per l’esercizio dell’im-
presa da parte del possessore).
A tal fine assumono rilievo tutte le operazioni
di cessione da cui derivano componenti di
reddito fiscalmente rilevanti.Nel volume dei
disinvestimenti rilevanti, agli stessi effetti, va ri-
compreso anche il valore normale dei beni
destinati o assegnati ai soci anche in sede di
liquidazione ordinaria o destinati a finalità
estranee all’esercizio dell’impresa. Pertanto,
assumono rilevanza ai fini in questione gli atti
di conferimento in società e le operazioni di
cessione dell’azienda o di rami aziendali.
La differenza tra il reddito a suo tempo age-
volato e quello così rideterminato costituisce
una sopravvenienza attiva del periodo di im-
posta in cui si verificano le cessioni, che do-
vrà essere indicata nella dichiarazione dei
redditi.
Come già ricordato il beneficio della detassa-
zione è escluso per gli immobili strumentali
per natura non utilizzati esclusivamente per
l’esercizio dell’impresa da parte del soggetto
che ha effettuato l’investimento. Pertanto, nel
caso in cui l’immobile strumentale sia per na-
tura che per destinazione perda quest’ultima
caratteristica entro i due periodi di imposta
successivi, il cambio di destinazione è da
considerarsi equivalente a una operazione di
cessione con le conseguenze da essa deri-
vanti, assumendo ai fini della determinazione
dell’eventuale sopravvenienza attiva, il valore
normale da determinare con riferimento al
momento del cambio di destinazione.
Si precisa, inoltre, che in caso di cambiamen-
to della destinazione territoriale degli investi-
menti agevolati ai sensi del citato commma
85, legge n. 549 del 1995, tale operazione
deve considerarsi ugualmente equiparata ad
un atto di cessione; in tal caso occorre assu-
mere il valore del bene da determinare in rife-
rimento al momento del trasferimento dello
stesso.
Si ricorda che l’investimento consistente nel-
l’acquisto dei veicoli cui si applica il regime
di deducibilità limitata di cui all’art. 67, com-
ma 10, del Tuir, concorre a formare il volume
degli investimenti agevolabili per un ammon-
tare pari al 50 per cento del costo sostenuto.
Corrispondentemente, nel caso di cessione
dei beni in esame occorrerà tener conto, ai fi-
ni della decurtazione degli investimenti, del
50 per cento del corrispettivo realizzato.

■ Dichiarazione predisposta da due diversi
soggetti - articolazione del Mod. 770

Il Mod. 770 può essere suddiviso in non più
di due parti, se tale modalità di compilazione
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risulta più agevole, sempreché almeno una
delle parti sia trasmessa in via telematica per
il tramite di un intermediario.
La prima deve contenere necessariamente:
• il modello base con l’indicazione dei dati

identificativi del dichiarante;
• i quadri ST, SU e SQ, relativi ai riepiloghi

dei versamenti;
• il quadro SS, concernente i dati riassuntivi

di tutti i quadri che il dichiarante è tenuto a
compilare (anche se predisposti da un altro
soggetto);

• il quadro SV, da presentare in caso di ope-
razioni societarie straordinarie e di succes-
sione;

Può, inoltre, contenere uno o più degli altri
quadri.

La seconda parte della dichiarazione, predi-
sposta da un altro soggetto, contiene, invece,
soltanto il modello base e i rimanenti quadri
predisposti da quest’ultimo.
Ciascun quadro può essere contenuto soltan-
to in una delle due parti in cui è possibile sud-
dividere la dichiarazione.
Ciascun soggetto deve indicare, nel riquadro
relativo alla presentazione della dichiarazio-
ne, i quadri che si impegna a trasmettere, an-
che direttamente, ovvero che consegna ad
una banca convenzionata o ad un ufficio po-
stale. Deve, altresì, riportare il codice fiscale
dell’intermediario che provvederà a trasmette-
re i quadri mancanti ovvero deve barrare
l’apposita casella se i restanti quadri sono tra-
smessi direttamente o consegnati ad una ban-
ca convenzionata o ad un ufficio postale.
In tal modo:
• la dichiarazione trasmessa dal primo sog-

getto (identificato dalla lettera A da inserire
nell’apposito spazio) contiene, sia pure sin-
teticamente, tutti i dati. In tale dichiarazio-
ne, nella zona riservata alla ”Firma della di-
chiarazione”, vanno indicati tutti i quadri
che il dichiarante è tenuto a compilare; 

• i dati analitici relativi ai quadri mancanti so-
no invece contenuti nella parte della dichia-
razione inviata dal secondo soggetto (iden-
tificato dalla lettera B da inserire nell’appo-
sito spazio) che trasmette o consegna, gli
elenchi che integrano la prima dichiarazio-
ne. Nella zona riservata alla “Firma della
dichiarazione” vanno comunque indicati
tutti i quadri che compongono la dichiara-
zione.

Non è consentito l’invio separato di dichiara-
zioni diverse da quelle del sostituto d’impo-
sta. Non è, pertanto, possibile inviare, nel-
l’ambito della dichiarazione unificata, sepa-
ratamennte la dichiarazione ai fini dei redditi
da quella ai fini dell’IVA.

■ Dividendi distribuiti da società non resi-
denti (art. 96-bis del Tuir)

Gli utili distribuiti da società residenti in uno
Stato membro della U.E., aventi i requisiti ri-
chiesti al comma 2 dell’art. 96-bis, in occa-
sione diversa dalla liquidazione della società
stessa, non concorrono alla formazione del
reddito d’esercizio per un ammontare pari al
95 per cento del loro ammontare, sempreché

la partecipazione diretta nel capitale della so-
cietà erogante non sia inferiore al 25 per
cento e sia detenuta ininterrottamente da al-
meno un anno.
L’agevolazione prevista spetta anche se alla
data di delibera di distribuzione di dividendi
non sia già decorso il periodo di un anno di
detenzione ininterrotta stabilito dal legislatore
italiano. Ai fini della determinazione del sud-
detto periodo minimo, devono quindi essere
computati i giorni di detenzione continuativa
nei periodi anteriore e successivo alla data
della delibera di distribuzione.

■ Immobili inagibili

Nei casi di inagibilità per accertato degrado
fisico (immobili diroccati, pericolanti o fati-
scenti) e per obsolescenza funzionale, struttu-
rale e tecnologica (non superabile con inter-
venti di manutenzione) è possibile attivare
una procedura catastale volta a far risultare la
mancanza dei requisiti che determinano l’or-
dinaria destinazione del cespite immobiliare
e, quindi, ad ottenere la variazione dell’ac-
certamento catastale.
Tale procedura consiste nell’inoltro all’UTE di
una denuncia di variazione, corredata dell’at-
testazione degli organi comunali o di even-
tuali ulteriori organi competenti, entro il 31
gennaio, con effetto per l’anno in cui la de-
nuncia è stata prodotta e per gli anni succes-
sivi. Ciò, naturalmente, sempreché l’unità im-
mobiliare non sia di fatto utilizzata. Coloro
che hanno attivato tale procedura, oltre ad in-
dicare il codice 3 nella colonna 6 relativa ai
casi particolari, devono dichiarare nella co-
lonna 1 la nuova rendita attribuita dall’UTE o,
in mancanza, la rendita presunta.
Se il contribuente non ha messo in atto la pro-
cedura di variazione, il reddito di dette unità
immobiliari deve essere assoggettato a impo-
sizione secondo i criteri ordinari.

■ Immobili strumentali dell’impresa

Ai fini delle imposte sui redditi si considerano
strumentali ai sensi dell’art. 40, comma 2 del
Tuir:
– gli immobili utilizzati esclusivamente per l’e-
sercizio dell’impresa commerciale da parte
del possessore (cosiddetti strumentali per de-
stinazione);
– gli immobili relativi ad imprese commerciali
che per le loro caratteristiche non sono suscet-
tibili di diversa utilizzazione senza radicali
trasformazioni, anche se non utilizzati o an-
che se dati in locazione o in comodato (co-
siddetti strumentali per natura) classificati o
classificabili nei gruppi B (unità immobiliari
per uso di alloggi collettivi), C (unità immobi-
liari a destinazione ordinaria commerciale e
varia), D (immobili a destinazione speciale), E
(immobili a destinazione particolare) e nella
categoria A/10 (uffici e studi privati), a con-
dizione che la destinazione ad ufficio o stu-
dio sia prevista nella licenza o concessione
edilizia, anche in sanatoria.
Per gli immobili che per le loro caratteristiche
non sono suscettibili di diversa utilizzazione
senza radicali trasformazioni, le quote di am-

mortamento vanno calcolate sul costo storico
di acquisizione (anche per le unità immobilia-
ri acquisite in esercizi precedenti a quello
avente inizio dopo il 31 dicembre 1987 e te-
nendo conto, per quelle acquisite anterior-
mente al 1° gennaio 1974, dei criteri di cui
al DPR 23 dicembre 1974, n. 689). Se l’im-
mobile è stato acquisito in esercizi anteriori a
quello avente inizio dopo il 31 dicembre
1987, il contribuente può dedurre soltanto le
quote di ammortamento maturate a partire
dall’esercizio avente inizio dopo il 31 dicem-
bre 1987, mentre non possono essere com-
putate in diminuzione le quote relative a pe-
riodi d’imposta precedenti, non deducibili in
base alla previgente normativa.

■ Immobilizzazioni finanziarie (art. 54,
comma 4, del TUIR)

L’art. 3, comma 106, della legge n. 549 del
1995, ha chiarito che agli effetti dell’applica-
zione delle disposizioni del secondo periodo
del comma 4 dell’art. 54 del TUIR, che con-
sente la rateizzazione delle plusvalenze con-
seguite, si considerano immobilizzazioni fi-
nanziarie iscritte come tali in bilancio anche
le partecipazioni figuranti nei bilanci redatti
secondo le disposizioni del codice civile vi-
genti anteriormente alle modifiche apportate
dal decreto legislativo n. 127 del 1991, la
cui natura di immobilizzazioni emergeva in
modo inequivocabile dalle indicazioni dei bi-
lanci stessi o da altri elementi certi e precisi
della contabilità.

■ Imposte indeducibili

Sulla base dell’art. 64, comma 1, del Tuir le
imposte sui redditi e quelle per le quali è pre-
vista la rivalsa anche facoltativa, non sono
ammesse in deduzione.
Non sono altresì deducibili l’imposta comuna-
le sugli immobili, istituita con decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 504, nonché l’im-
posta sostitutiva di cui al D.Lgs. 8 ottobre
1997, n. 358 e l’imposta regionale sulle
attività produttive di cui al D.Lgs. 15 dicem-
bre 1997, n. 446.

■ Lottizzazione

Questa voce interessa in particolare i soggetti
tenuti a dichiarare le plusvalenze di cui al-
l’art. 81, comma 1, lett. a), del Tuir. 
Al riguardo si sottolinea che la nozione tecni-
ca di lottizzazione è desumibile dall’art. 8
della legge 6 agosto 1967, n. 765, che ha
sostituito i primi due commi dell’art. 28 della
legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150,
nonché dalla circolare n. 3210 del 28 otto-
bre 1967, con la quale il Ministero dei lavori
pubblici, in sede di istruzioni alle nuove di-
sposizioni di cui alla citata legge n. 765 del
1967, ha precisato che costituisce lottizza-
zione non il mero frazionamento dei terreni,
ma qualsiasi utilizzazione del suolo che, indi-
pendentemente dal frazionamento fondiario e
dal numero dei proprietari, preveda la realiz-
zazione contemporanea o successiva di una
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pluralità di edifici a scopo residenziale, turisti-
co o industriale e, conseguentemente, com-
porti la predisposizione delle opere di urba-
nizzazione occorrenti per le necessità prima-
rie e secondarie dell’insediamento.
Assume rilievo ai fini della normativa in esa-
me ogni operazione obiettivamente conside-
rata di lottizzazione o di esecuzione d’opere
per l’edificabilità di terreni anche al di fuori o
in contrasto con i vincoli urbanistici.
A tal fine si richiama l’art. 18 della legge 28
febbraio 1985, n. 47, che definisce lottizza-
zione qualsiasi trasformazione urbanistica o
edilizia dei terreni anche quando tale trasfor-
mazione venga predisposta attraverso il fra-
zionamento e la vendita, o atti equivalenti, del
terreno in lotti che, per le loro caratteristiche
quali la dimensione in relazione alla natura
del terreno o alla sua destinazione secondo
gli strumenti urbanistici, il numero, l’ubicazio-
ne o l’eventuale previsione di opere di urba-
nizzazione ed in rapporto ad elementi riferiti
agli acquirenti, denuncino in modo non equi-
voco la destinazione a scopo edificatorio.

■ Marchi e avviamento

L’art. 21 della legge n. 449 del 1997, ha
modificato le disposizioni contenute nell’art.
68 del Tuir in tema di ammortamento, rispetti-
vamente, dei costi sostenuti per l’acquisizione
di marchi d’impresa e di quelli sostenuti a tito-
lo di avviamento.
In particolare, per quanto riguarda i marchi, il
comma 1 del citato art. 68 del Tuir, come ri-
sultante dopo le modifiche in oggetto, stabili-
sce che le relative quote di ammortamento so-
no deducibili in misura non superiore ad un
decimo del costo; in precedenza, tali quote
potevano essere determinate in misura non su-
periore a un terzo del costo.
Analogamente, per quanto concerne l’avvia-
mento, la modifica apportata al comma 5
dello stesso art. 68 del Tuir consiste nella ridu-
zione della quota massima deducibile nei sin-
goli periodi da un quinto a un decimo del co-
sto sostenuto a tale titolo.
Le suddette modifiche decorrono dall’eserci-
zio in corso al 1° gennaio 1998 e si appli-
cano, per espressa previsione del comma 7
del citato art. 21 della legge n. 449 del
1997, non solo per la determinazione delle
quote di ammortamento dei costi per marchi
e avviamento sostenuti a partire da tale eser-
cizio ma anche per le quote relative a costi
sostenuti in precedenza e ancora in corso di
ammortamento. Pertanto, le quote di ammor-
tamento relative ai costi per marchi e avvia-
mento sostenuti in esercizi anteriori e non an-
cora completamente ammortizzati dovranno
essere determinate, a partire dall’esercizio in
corso al 1° gennaio 1998, nel rispetto dei
nuovi limiti massimi.

■ Oneri deducibili ed oneri per cui spetta
una detrazione di imposta

Oneri deducibili

Dal reddito complessivo degli enti non com-
merciali, si deducono, se non sono deducibili

nella determinazione del reddito d’impresa
che concorre a formarlo, i seguenti oneri:
– canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti

sui redditi degli immobili che concorrono a
formare il reddito complessivo, compresi i
contributi ai consorzi obbligatori per legge
o in dipendenza di provvedimenti della
pubblica amministrazione ed esclusi i contri-
buti agricoli unificati;

– contributi, donazioni e oblazioni erogati in
favore delle organizzazioni non governati-
ve idonee ai sensi dell’art. 28 della legge
26 febbraio 1987, n. 49, per un importo
non superiore al 2 per cento del reddito
complessivo dichiarato; a tal fine il reddito
da assumere è quello di rigo RB12 del qua-
dro RB. Non si può fruire di questo onere
deducibile se per la stessa somma si inten-
de chiedere la detrazione prevista per le
erogazioni liberali a favore delle ONLUS;

– l’INVIM decennale di cui all’art. 3 del DPR
26 ottobre 1972, n. 643, per quote co-
stanti nell’esercizio in cui avviene il paga-
mento e nei quattro successivi;

– le somme corrisposte ai dipendenti chiamati
ad adempiere funzioni presso gli uffici elet-
torali in ottemperanza alle disposizioni del-
l’art. 119 del D.P.R. 30 marzo 1957, n.
361 e dell’art. 1 della legge 30 aprile
1981, n. 178;

■ Oneri per i quali spetta una detrazione
d’imposta

Dall’imposta lorda degli enti non commerciali
si detrae, fino a concorrenza del suo ammon-
tare, un importo pari al 19 per cento degli
oneri sottoindicati a condizione che non sia-
no deducibili nella determinazione dei singoli
redditi che concorrono a formare il reddito
complessivo:
– gli interessi passivi e relativi oneri accessori,

nonché le quote di rivalutazione dipendenti
da clausole di indicizzazione, pagati a
soggetti residenti nel territorio dello Stato o
di uno Stato membro della UE ovvero a sta-
bili organizzazioni nel territorio dello Stato
di soggetti non residenti in dipendenza di
prestiti o mutui agrari di ogni specie, nei li-
miti dei redditi dei terreni dichiarati;

– gli interessi passivi e relativi oneri accessori,
nonché le quote di rivalutazione dipendenti
da clausole di indicizzazione pagati a sog-
getti residenti nel territorio dello Stato ovve-
ro a stabili organizzazioni nel territorio del-
lo Stato di soggetti non residenti in dipen-
denza di mutui garantiti da ipoteca su im-
mobili stipulati fino al 1990 - o, nei casi e
alle condizioni di cui all’art. 7 della legge
22 aprile 1982, n.168, stipulati fino al 31
dicembre 1992 - nel limite di lire 4 milioni;

– le spese sostenute dai soggetti obbligati al-
la manutenzione, protezione o restauro del-
le cose vincolate ai sensi della legge 1°
giugno 1939, n.1089 e del D.P.R. 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effetti-
vamente rimasta a carico. La necessità del-
le spese, quando non siano obbligatorie
per legge, deve risultare da apposita certifi-
cazione rilasciata dalla competente sovrin-
tendenza, previo accertamento della loro
congruità effettuato d’intesa con l’ufficio tec-

nico erariale competente per territorio. La
detrazione spetta nel periodo d’imposta in
cui le spese sono sostenute, a condizione
che la necessaria certificazione sia rilascia-
ta entro la data di presentazione della di-
chiarazione dei redditi. Se tale condizione
non si verifica, la detrazione spetta all’anno
d’imposta in cui è stato completato il rila-
scio della certificazione da parte degli uffici
competenti. La detrazione non spetta in ca-
so di mutamento di destinazione dei beni
senza la preventiva autorizzazione dell’Am-
ministrazione per i beni culturali e ambienta-
li, di mancato assolvimento degli obblighi
di legge per consentire l’esercizio del diritto
di prelazione dello Stato sui beni immobili e
mobili vincolati e di tentata esportazione
non autorizzata di questi ultimi. L’Ammini-
strazione per i beni culturali ed ambientali
dà immediata comunicazione al competen-
te ufficio finanziario delle violazioni che
comportano la perdita del diritto alla detra-
zione; dalla data di ricevimento della comu-
nicazione inizia a decorrere il termine per
la rettifica della dichiarazione dei redditi;

– il costo specifico o in mancanza il valore
normale dei beni ceduti gratuitamente, in
base ad apposita covenzione, nonchè le
erogazioni liberali in denaro a favore del-
lo Stato, delle regioni, degli enti locali ter-
ritoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di
comitati organizzatori appositamente co-
stituiti con decreto del Ministro per i beni
e le attività culturali, di fondazioni e asso-
ciazioni legalmente riconosciute senza
scopo di lucro, che svolgono o promuovo-
no attività di studio, di ricerca e di docu-
mentazione di rilevante valore culturale e
artistico o che organizzano e realizzano
attività culturali, effettuate in base ad ap-
posita convenzione, per l’acquisto, la ma-
nutenzione, la protezione o il restauro
delle cose indicate nell’art. 1 della L. 1°
giugno 1939, n. 1089, e nel D.P.R. 30 set-
tembre 1963, n. 1409, ivi comprese le
erogazioni effettuate per l’organizzazio-
ne in Italia e all’estero di mostre e di
esposizioni di rilevante interesse scientifi-
co-culturale delle cose anzidette, e per gli
studi e per le ricerche eventualmente a tal
fine necessari, nonchè per ogni altra ma-
nifestazione di rilevante interesse scientifi-
co-culturale anche ai fini didattico-promo-
zionali, ivi compresi gli studi, le ricerche,
la documentazione e la catalogazione, e
le pubblicazioni relative ai beni culturali.
Le iniziative culturali devono essere auto-
rizzate, previo parere del competente co-
mitato di settore del Consiglio nazionale
per i beni culturali e ambientali, dal Mini-
stero per i beni e le attività culturali, che
deve approvare la previsione di spesa ed
il conto consuntivo. Il Ministero per i beni
e le attività culturali stabilisce i tempi ne-
cessari affinché le erogazioni liberali fatte
a favore delle associazioni legalmente ri-
conosciute, delle istituzioni e delle fonda-
zioni siano utilizzate per gli scopi indicati
e controlla l’impiego delle erogazioni
stesse. Detti termini possono, per cause
non imputabili al donatario, essere proro-
gati una sola volta. Le erogazioni liberali
non integralmente utilizzate nei termini
assegnati affluiscono all’entrata del bilan-
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cio dello Stato o delle regioni e degli enti
locali territoriali, nel caso di attività o ma-
nifestazioni in cui essi siano direttamente
coinvolti, e sono destinate ad un fondo da
utilizzare per le attività culturali previste
per l’anno successivo. Il Ministero per i
beni e le attività culturali comunica, entro
il 31 marzo di ciascun anno, al centro
informativo del Dipartimento delle entrate
del Ministero delle finanze l’elenco nomi-
nativo dei soggetti erogatori, nonché
l’ammontare delle erogazioni effettuate
entro il 31 dicembre dell’anno preceden-
te;

– le erogazioni liberali in denaro, per importo
non superiore al 2 per cento del reddito com-
plessivo dichiarato, a favore di enti o istitu-
zioni pubbliche, fondazioni e associazioni le-
galmente riconosciute che, senza scopo di lu-
cro, svolgono esclusivamente attività nello
spettacolo, effettuate per la realizzazione di
nuove strutture, per il restauro ed il potenzia-
mento delle strutture esistenti, nonché per la
produzione nei vari settori dello spettacolo.
Le erogazioni non utilizzate per tali finalità
dal percipiente entro il termine di due anni
dalla data del ricevimento affluiscono, nella
loro totalità, all’entrata dello Stato;

– le erogazioni liberali in denaro, per impor-
to non superiore a 4 milioni di lire, a favo-
re delle organizzazioni non lucrative di uti-
lità sociale (ONLUS), nonché i contributi as-
sociativi, per importo non superiore a 2 mi-
lioni e 500 mila lire, versati dai soci alle so-
cietà di mutuo soccorso che operano esclu-
sivamente nei settori di cui all’art. 1 della
legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di
assicurare ai soci un sussidio nei casi di
malattia, di impotenza al lavoro o di vec-
chiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto
alle loro famiglie. Tali erogazioni danno di-
ritto alla detrazione solo se effettuate me-
diante versamento postale o bancario ov-
vero mediante carte di credito, carte pre-
pagate, assegni bancari e circolari (queste
ultime modalità di versamento devono ri-
sultare dalla ricevuta rilasciata dalla ON-
LUS o dalla società di mutuo soccorso);

– le erogazioni liberali in denaro, per un im-
porto non superiore al 2 per cento del reddi-
to complessivo dichiarato, a fovore degli enti
di prioritario interesse nazionale operanti nel
settore musicale, per i quali è prevista la tra-
sformazione in fondazioni di diritto privato ai
sensi dell'art. 1 del D.Lgs. 29 giugno 1996,
n. 367. Per le somme versate al patrimonio
della fondazione dai soggetti privati al mo-
mento della loro partecipazione o come con-
tributo alla gestione della medesima nell'an-
no in cui è pubblicato il decreto di approva-
zione della delibera di trasformazione in fon-
dazione e per le somme versate come contri-
buto alla gestione della fondazione per i tre
periodi d'imposta successivi alla data di pub-
blicazione del suddetto decreto, il predetto li-
mite del 2 per cento è elevato al 30 per cen-
to. I soggetti privati, erogotori delle somme
da ultimo menzionate, devono, per poter frui-
re della detrazione, impegnarsi con atto scrit-
to a versare una somma costante per i cen-
nati tre periodi d'imposta successivi alla pub-
blicazione del predetto decreto di approva-

zione della delibera di trasformazione in fon-
dazione. In caso di mancato rispetto dell'im-
pegno assunto si provvede al recupero delle
somme detratte.

■ Operazioni di riorganizzazione dell’atti-
vità produttiva

1. Premessa

Il D.Lgs. 8 ottobre 1997, n.358, in vigore
dall’8 novembre 1997, contiene disposizioni
riguardanti le operazioni che ordinariamente
vengono utilizzate per l’attività produttiva.
I procedimenti di riorganizzazione interessati
dal citato decreto legislativo sono i seguenti:
a) cessioni di aziende e di partecipazioni di

controllo o di collegamento;
b) conferimenti di aziende e di partecipazioni

di controllo e di collegamento;
c) scambi di partecipazioni;
d) fusioni e scissioni.

2. Imposta sostitutiva sulle plusvalenze da
cessione di azienda o di partecipazioni di
controllo o di collegamento

L’articolo 1 del decreto legislativo in esame
prevede un’imposta sostitutiva, con l’aliquota
del 27 per cento, applicabile sulle plusvalen-
ze derivanti da:
1) cessione di aziende possedute per un pe-
riodo non inferiore a tre anni (comma 1);
2) cessione di partecipazioni di controllo o di
collegamento iscritte come tali nelle immobi-
lizzazioni finanziarie degli ultimi tre bilanci
(comma 3).
Tale disposizione trova applicazione per le
cessioni di aziende e di partecipazioni di
controllo o di collegamento poste in essere
dalla data dell’8 novembre 1997.

2.1 Plusvalenze da cessione di azienda

2.1.1 Ambito soggettivo

La norma stessa si riferisce a tutti i soggetti
che realizzano una plusvalenza, determinata
ai sensi dell’articolo 54 del Tuir, esclusi i casi
di realizzo nel corso di una procedura con-
corsuale. Ne consegue che il regime agevo-
lativo in esame si rende applicabile anche
sulle plusvalenze per cessioni di aziende rea-
lizzate in caso di liquidazione ordinaria.

2.1.2 Ambito oggettivo

Con riferimento alle cessioni di aziende, va
precisato che nel termine “cessione” si com-
prendono solo le cessioni a titolo oneroso che
comportano il trasferimento a titolo definitivo
della proprietà dell’azienda; conseguente-
mente non rientrano nell’ambito applicativo
della disposizione stessa gli atti che compor-
tano la costituzione o il trasferimento di diritti
reali di godimento, quali, ad esempio, l’usu-
frutto dell’azienda.
Rientrano nella nozione di cessione anche le
ipotesi di assegnazione, di conferimento e di
permuta dell’azienda. 

Con riferimento al termine “aziende”, si preci-
sa che esso va inteso in senso ampio, com-
prensivo cioè anche delle cessioni di com-
plessi aziendali relativi a singoli rami dell’im-
presa.
La cessione deve riguardare l’azienda o il
complesso aziendale nel suo insieme e non i
singoli beni che compongono l’azienda stes-
sa.
Con riferimento al requisito del possesso per
un periodo di tempo non inferiore a tre anni,
si precisa che tale termine va computato, ai
sensi dell’articolo 2963 del codice civile,
avendo riguardo al giorno in cui l’azienda è
stata acquisita o l’impresa si è costituita indi-
pendentemente dall’acquisto dei singoli beni
che concorrono alla formazione dell’azienda.
Così, ad esempio, nel caso in cui un’impresa
acquisti il 30 giugno 1996 un macchinario
per la propria azienda, costituita il 10 mag-
gio 1994, e ceda l’azienda il 30 novembre
1997, egli potrà avvalersi della disposizione
agevolativa in commento per tutti i beni che
ne fanno parte.
Si fa presente, inoltre, che in caso di cessione
di azienda precedentemente concessa in affit-
to o in usufrutto, ai fini della sussistenza del re-
quisito triennale, si tiene conto anche del pe-
riodo in cui l’azienda è stata concessa in affit-
to o in usufrutto.

2.2. Plusvalenza da cessione di partecipa-
zioni di controllo o di collegamento

2.2.1 Ambito soggettivo

Il comma 3 dell’articolo 1 prevede un’impo-
sta sostitutiva sulle plusvalenze da cessioni di
partecipazioni di controllo o di collegamento.
Condizione per l’applicazione di tale regime
è che tali partecipazioni, risultino iscritte negli
ultimi tre bilanci come partecipazioni di con-
trollo o di collegamento tra le immobilizzazio-
ni finanziarie.

2.2.2 Ambito oggettivo

Per quanto riguarda il termine “cessione” val-
gono le considerazioni svolte relativamente
alla cessione di aziende.
La nozione di “controllo o di collegamento” è
quella che risulta dall’articolo 2359 del codi-
ce civile.

Tanto premesso, occorre rilevare che la nor-
ma in commento riferisce la situazione di con-
trollo o di collegamento esclusivamente alle
partecipazioni oggetto di cessione e prescin-
de quindi dal controllo o collegamento realiz-
zati su altri presupposti.
In considerazione di ciò, non rilevano ai fini
in esame:
– le situazioni di controllo o di collegamento

realizzate non mediante una partecipazio-
ne al capitale di rischio ma esclusivamente
per effetto di particolari vincoli contrattuali;

– le partecipazioni che non danno diritto di
voto (come, ad esempio, quelle rappresen-
tate da azioni di risparmio o privilegiate);

– le situazioni di controllo o di collegamento
realizzate anche per effetto del possesso di
diritti di usufrutto sulle azioni.
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Per i soggetti che redigono il bilancio secon-
do schemi diversi da quelli previsti dall’artico-
lo 2424 e seguenti del codice civile e dal
D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 87, la condizio-
ne della iscrizione nelle immobilizzazioni fi-
nanziarie degli ultimi tre bilanci si ritiene sod-
disfatta nel caso in cui le partecipazioni di
controllo o di collegamento risultino come tali
nei bilanci ovvero da altri elementi certi e pre-
cisi della contabilità.

Si precisa che il rispetto delle suddette condi-
zioni presuppone il concorso dei seguenti re-
quisiti:
– chi cede deve avere il controllo o il collega-

mento mediante il possesso di una parteci-
pazione;

– il requisito di controllo o collegamento deve
essere esercitato interamente attraverso la
partecipazione;

– il cessionario deve acquisire il controllo o il
collegamento per effetto della cessione;

– per effetto della cessione il cedente perde il
controllo ma non necessariamente il colle-
gamento;

– nel caso di partecipazione di controllo la
quota ceduta può anche non essere oggetti-
vamente una quota di controllo purché me-
diante essa il cessionario acquisisca il con-
trollo tenendo conto anche dell’eventuale
partecipazione già in possesso del cessio-
nario medesimo;

– nel caso di partecipazioni di collegamento
la quota ceduta deve essere anche oggetti-
vamente di collegamento;

– i requisiti anzidetti debbono verificarsi sin-
golarmente in ciascuna operazione.

Il controllo detenuto attraverso i voti esercitabi-
li nell’assemblea ordinaria può essere anche
indiretto; in tal caso le cessioni di partecipa-
zioni mediante le quali nell’ambito dei gruppi
si possiede il cosiddetto controllo indiretto,
non possono fruire del trattamento agevolato.

Per quanto riguarda il requisito della iscrizio-
ne delle suddette partecipazioni nelle immobi-
lizzazioni finanziarie degli ultimi tre bilanci
dell’impresa cedente va precisato che l’iscri-
zione delle partecipazioni in esame deve ri-
sultare dagli ultimi tre bilanci degli esercizi
precedenti quello in cui si è verificata la ces-
sione.
Le partecipazioni cedute possono non essere
detenute ininterrottamente nel periodo di tem-
po intercorrente tra l’ultimo ed il terz’ultimo bi-
lancio precedente quello in cui si è verificata
la cessione.

Relativamente al caso in cui la partecipazio-
ne ceduta sia stata iscritta con diversa consi-
stenza negli ultimi tre bilanci precedenti alla
cessione (ferma restando naturalmente la posi-
zione di controllo o di collegamento che deve
sussistere in ognuno dei tre bilanci), la disci-
plina agevolativa si renderà applicabile con
riferimento all’intero ammontare delle parteci-
pazioni cedute. 
In proposito valga il seguente esempio.
Si ipotizzi il caso in cui il collegamento nella
società A sia assicurato dal possesso di una
partecipazione pari al 20 per cento del suo
capitale sociale.

Se la società B ha iscritto la predetta parteci-
pazione nella misura del 20 per cento nel ter-
zo e nel secondo bilancio antecedente alla
cessione e nella misura del 51 per cento nel
bilancio immediatamente antecedente alla
cessione medesima, quest’ultima anche per la
parte eccedente il 20 per cento darà luogo
all’applicazione del regime agevolato.

2.3 Regimi di tassazione applicabili

Con riferimento alle cessioni di aziende o di
partecipazioni di controllo o di collegamento
per le quali sussistano i requisiti temporali pre-
visti dalle disposizioni in esame si possono
configurare due regimi di tassazione delle re-
lative plusvalenze:
– quello ordinario, con l’applicazione dei cri-

teri di cui all’articolo 54 del Tuir;
– quello opzionale, con l’applicazione del-

l’imposta sostitutiva di cui al decreto legisla-
tivo in esame.

2.3.1 Regime ordinario

In caso di tassazione ordinaria, la plusvalen-
za è realizzata ai sensi dell’articolo 54, com-
ma 1, del Tuir ed è determinata ai sensi del
successivo comma 2.
Detta plusvalenza concorre, ai sensi dell’art.
54, comma 4, del Tuir, a formare il reddito
imponibile, a scelta del contribuente, nell’e-
sercizio del realizzo ovvero per quote costan-
ti nell’esercizio stesso e nei successivi, ma
non oltre il quarto.

2.3.2 Regime sostitutivo

L’applicazione dell’imposta sostitutiva è un re-
gime opzionale di tassazione al quale si ac-
cede compilando il prospetto di liquidazione
dell’imposta sostitutiva contenuto nella dichia-
razione dei redditi del periodo di imposta nel
quale le plusvalenze sono realizzate.
La disposizione in esame prevede che qualo-
ra in un periodo di imposta sono poste in es-
sere più operazioni, l’opzione per l’applica-
zione dell’imposta sostitutiva può essere eser-
citata relativamente ad ogni singola opera-
zione.
Per singola operazione deve intendersi un’o-
perazione di cessione avente le caratteristi-
che indicate ai commi 1 e 3 dell’articolo in
esame e, pertanto, avere ad oggetto un’a-
zienda posseduta per un periodo non inferio-
re a tre anni ovvero una partecipazione di
controllo o di collegamento iscritta come tale
nelle immobilizzazioni finanziarie degli ultimi
tre bilanci.

3. Il regime fiscale dei conferimenti di
aziende e di partecipazioni di controllo o di
collegamento

3.1 Premessa

L’art. 3 del D.Lgs. n. 358 del 1997 contiene
la disciplina fiscale applicabile alle operazio-
ni di conferimento di aziende e di partecipa-
zioni di controllo o di collegamento.

Le operazioni di conferimento disciplinate dal-
l’art. 3 del provvedimento in esame sono
quelle aventi ad oggetto aziende e partecipa-
zioni di controllo o collegamento ai sensi del-
l’articolo 2359 del codice civile.
Per quanto riguarda il conferimento di azien-
da bisogna distinguere l’ipotesi in cui l’azien-
da conferita sia situata in Italia da quella in
cui l’azienda stessa sia situata all’estero.
Nel caso in cui l’azienda sia situata all’estero
i conferimenti sono rilevanti ai fini in esame
solo se effettuati tra soggetti residenti nel terri-
torio dello Stato nell’esercizio di imprese com-
merciali.
Nel caso, invece, in cui l’azienda sia situata
in Italia i conferimenti, ai sensi del comma 2
dell’articolo 3 in esame, sono rilevanti anche
se il conferente e/o il conferitario è un sog-
getto non residente.
Per quanto riguarda i conferimenti di parteci-
pazioni di controllo o di collegamento, va
precisato che gli stessi rilevano ai fini in esa-
me se effettuati tra soggetti residenti in Italia
nell’esercizio di imprese commerciali.
L’operazione di conferimento è rilevante an-
che quando la partecipazione conferita ri-
guarda una società o un ente non residente.
Per quanto riguarda la nozione di azienda e
la sussistenza del periodo temporale dei tre
anni si rinvia a quanto precisato a proposito
delle cessioni di aziende.
Ai sensi dell’art. 9, comma 1, del D.Lgs.
n. 358 del 1997, il regime previsto dal cita-
to art. 3, si applica alle succitate operazioni
di conferimento poste in essere dalla data di
entrata in vigore dello stesso decreto legislati-
vo (8 novembre 1997).

3.2 La disciplina applicabile ai conferimenti
di cui all’art. 3 del D.Lgs. n. 358 del 1997

3.2.1 Modalità di determinazione della plu-
svalenza imponibile

Ai sensi del comma 1 dell’articolo 3, nelle
ipotesi di conferimento sopra evidenziate, ai
fini dell’applicazione dell’art. 54 del Tuir, la
plusvalenza derivante dal conferimento stesso
deve essere determinata assumendo come va-
lore di realizzo il valore di iscrizione delle
partecipazioni ricevute per effetto del conferi-
mento nelle scritture contabili del conferente
ovvero, se superiore, quello attribuito all’a-
zienda, in caso di conferimento di azienda, o
alle partecipazioni, in caso di conferimento
di partecipazioni, nelle scritture contabili del
conferitario.
In considerazione di quanto sopra, la plusva-
lenza imponibile è costituita dalla differenza
tra il valore di realizzo, e l’ultimo costo fiscal-
mente riconosciuto, rispettivamente, dell’a-
zienda o della partecipazione conferita.
Tale modalità di determinazione del valore di
realizzo costituita, relativamente alle opera-
zioni in questione, una implicita deroga alla
regola posta in via generale dall’articolo 9
del Tuir.
Nel caso di operazioni di conferimento non
aventi le caratteristiche in precedenza illustra-
te (come ad esempio il conferimento di singo-
li beni), la plusvalenza imponibile continua
ad essere determinata avendo riguardo alla
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nozione di valore normale, delineata dall’arti-
colo 9 del Tuir. Inoltre, considerato l’espresso
richiamo all’articolo 54 del Tuir, contenuto nel-
la norma in esame, ne deriva che quest’ultima
non trova applicazione con riferimento alle
eventuali minusvalenze da conferimento, per
le quali, quindi, rimane applicabile la discipli-
na dettata dagli articoli 9 e 66 del Tuir.
Nel caso in cui il conferimento abbia ad og-
getto un’azienda, l’ultimo costo fiscalmente ri-
conosciuto dell’azienda conferita va determi-
nato sommando i singoli valori fiscalmente ri-
conosciuti delle attività e delle passività che
compongono il patrimonio dell’azienda con-
ferita.

3.2.2. Regimi di tassazione applicabili

Per le operazioni di conferimento i regimi di
tassazione applicabili sono quindi i seguenti:
– quello ordinario, secondo il quale le plusva-

lenze, determinate assumendo il predetto
valore di realizzo, concorrono alla forma-
zione del reddito d’impresa;

– quello opzionale, consistente nell’applica-
zione alle predette plusvalenze da conferi-
mento dell’imposta sostitutiva di cui all’arti-
colo 1 del provvedimento in esame, qualo-
ra ricorrano le condizioni ivi previste del
possesso triennale dell’azienda ovvero del-
l’iscrizione tra le immobilizzazioni finanzia-
rie degli ultimi tre bilanci delle partecipazio-
ni di controllo o di collegamento.

In proposito, salvo quanto già precisato con
riferimento alla determinazione delle plusva-
lenze che avviene assumendo come valore di
realizzo il maggiore tra quello attribuito dal
conferente alle partecipazioni ricevute e quel-
lo attribuito dal conferitario all’azienda o alle
partecipazioni conferite, valgono, relativa-
mente ai regimi di tassazione applicabili alle
suddette plusvalenze, le precisazioni già for-
nite in merito alle cessioni di aziende e di
partecipazione di controllo o di collegamen-
to.

4. La disciplina applicabile agli scambi di
partecipazioni di cui all’art. 5 del D.Lgs. n.
358 del 1997

4.1 Premessa

Ai fini del provvedimento in esame, sono con-
siderati scambi di partecipazioni le seguenti
operazioni:
– la permuta, con la quale uno dei soggetti

indicati nell’articolo 87, comma 1, lettere
a) e b) del Tuir acquista o integra una parte-
cipazione di controllo ai sensi dell’articolo
2359, primo comma, n.1, del c.c. in altro
soggetto indicato nelle medesime lettere a)
e b), attribuendo ai soci di quest’ultimo
azioni proprie (comma 1);

– i conferimenti in società, mediante i quali la
società conferitaria acquisisce il controllo di
una società ai sensi dell’articolo 2359, pri-
mo comma, n.1, del c.c. (comma 2).

Il regime previsto dall’articolo 5 del D.Lgs.
n. 358 del 1997 si applica alle operazioni
poste in essere dalla data di entrata in vigore

dello stesso decreto legislativo (8 novembre
1997).

4.2 Lo scambio di partecipazioni

4.2.1 Lo scambio di partecipazioni realiz-
zato tramite permuta

Il comma 1 dell’articolo in esame considera
come scambio di partecipazioni la permuta
mediante la quale uno dei soggetti indicati
nell’articolo 87, comma 1, lett. a) e b) del Tuir
acquista o integra una partecipazione di con-
trollo ai sensi dell’articolo 2359, primo com-
ma, n. 1, del c.c. in altro soggetto indicato
nelle medesime lett. a) e b) del comma 1 del-
l’articolo 87 del Tuir.
Ai fini della definizione dei soggetti che inter-
vengono nell’operazione, si indica di seguito
come:
1) società acquirente, la società che intende
acquisire o integrare il controllo;
2) società scambiata, la società della quale
si intende acquisire il controllo;
3) soggetti scambianti, i soci della società
scambiata.
Sia la società acquirente che la società scam-
biata devono essere entrambe società od enti
soggetti all’IRPEG, residenti nel territorio dello
Stato, mentre i soggetti scambianti non è ne-
cessario che abbiano la qualifica di imprendi-
tori.
Sotto il profilo oggettivo, invece, è richiesto
che lo scambio abbia ad oggetto una parte-
cipazione che consenta alla società acquiren-
te di assumere il controllo della società scam-
biata.
Va inoltre sottolineato, sul piano dei requisiti
oggettivi, che l’operazione di scambio di par-
tecipazioni mediante permuta è rilevante ai fi-
ni dell’articolo in esame indipendentemente
dall’ammontare del conguaglio in denaro
eventualmente pattuito dalle parti contrattuali
sempreché, sul piano civilistico, l’entità del
conguaglio in denaro non sia tale da snatura-
re l’operazione di permuta.

Con riguardo al requisito del controllo, valgo-
no le medesime considerazioni svolte in meri-
to alle operazioni di cui all’articolo 1, nel sen-
so che il requisito del controllo deve sussistere
in relazione alle partecipazioni acquisite a se-
guito dell’operazione di permuta.
L’operazione non deve necessariamente aver
ad oggetto una partecipazione che di per sé
sia di controllo, ma può riguardare anche una
partecipazione che, unitamente a quella già
posseduta, consenta al soggetto acquirente di
avere una partecipazione di controllo.
Rientra nella disposizione in commento anche
l’acquisto effettuato mediante la cessione da
parte di più soggetti, sempreché sia ravvisabi-
le, in modo oggettivo, che l’operazione di ac-
quisto della partecipazione si inserisca in un
progetto unitario di acquisizione della parteci-
pazione di controllo.
Non sono riconducibili nel regime previsto
dalla norma in commento le operazioni che
hanno ad oggetto l’acquisizione di partecipa-
zione che non consentono il controllo ovvero
quelle che si aggiungono a partecipazioni
possedute le quali ultime di per sé consentono
il controllo.

4.2.2 Lo scambio di partecipazioni realiz-
zato mediante conferimento

Lo scambio di partecipazioni può essere at-
tuato anche mediante operazioni di conferi-
mento nella società acquirente da parte dei
soci imprenditori che detengono partecipa-
zioni nella società scambiata.

4.2.3 Regimi applicabili

Lo scambio di partecipazioni mediante per-
muta non dà luogo a componenti positivi o
negativi del reddito imponibile a condizione
che il costo delle azioni o quote date in per-
muta sia attribuito alle azioni o quote ricevute
in cambio. L’eventuale conguaglio in denaro
concorre a formare il reddito del percepiente.
In proposito si rileva che il riferimento al “co-
sto” delle azioni o quote previsto dal citato ar-
ticolo, è da intendersi come “valore fiscale”
delle predette partecipazioni.
Nel caso in cui le partecipazioni ricevute sia-
no state contabilizzate ad un valore superiore
a quello attribuito alle partecipazioni date in
cambio non risulta soddisfatta la condizione
posta dalla norma in esame e, pertanto, l’o-
perazione di permuta non potrà beneficiare
del suddetto regime di neutralità e sarà, quin-
di, sottoposta al regime ordinario stabilito per
la cessione di beni. 

Il regime fiscale applicabile alle operazioni di
conferimento di partecipazioni è diverso da
quello previsto per le operazioni di permuta.
In sostanza, ai fini della determinazione del
reddito dell’impresa conferente, le partecipa-
zioni ricevute a seguito del conferimento sono
valutate in misura proporzionalmente corri-
spondente al valore contabile attribuito dalla
conferitaria alle partecipazioni ricevute in
conferimento.
L’adozione di tale criterio può comportare la
evidenziazione di plusvalenze o minusvalen-
ze fiscalmente rilevanti per il conferente.
Nel caso infatti in cui la conferitaria iscrive la
partecipazione ricevuta ad un valore superio-
re a quello fiscalmente riconosciuto alla stessa
presso la conferente, la conferente medesima
è tenuta a rilevare una plusvalenza pari alla
differenza tra il valore di iscrizione della par-
tecipazione conferita presso la conferitaria e
l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto alla
partecipazione stessa presso di essa.

In proposito valga il seguente esempio:
Si ipotizzi che una partecipazione di control-
lo iscritta nel bilancio della conferente ad un
valore di 80, coincidente con il costo fiscal-
mente riconosciuto, sia stata dopo il conferi-
mento iscritta al medesimo valore nella conta-
bilità della conferitaria.
In tal caso non emerge alcuna plusvalenza in
capo alla conferente in quanto la stessa assu-
me le partecipazioni ricevute allo stesso valo-
re fiscale attribuito alle partecipazioni acquisi-
te dalla conferitaria.
Si ipotizzi viceversa che la suddetta parteci-
pazione di controllo iscritta nel bilancio della
conferente ad un valore di 80, coincidente
con il costo fiscalmente riconosciuto, sia stata
iscritta nella contabilità della conferitaria al
valore di stima di 100.
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In tal caso in capo alla conferente emerge
una plusvalenza imponibile pari alla differen-
za tra il valore delle partecipazioni iscritte
presso la conferitaria (100) e l’ultimo valore fi-
scalmente riconosciuto delle partecipazioni
conferite (80) presso la conferente.
D’altra parte le partecipazioni ricevute dalla
conferente assumono un costo fiscalmente ri-
conosciuto pari all’incremento di patrimonio
netto formato dalla conferitaria a seguito del
conferimento (nell’esempio 100).

Si rileva infine che le plusvalenze emergenti
dallo scambio di partecipazioni possono es-
sere assoggettate sia al regime ordinario di
tassazione che a quello sostitutivo previsto
dall’articolo 1 del D.Lgs. n. 358 del 1997,
ove ricorrono i presupposti.
In caso di applicazione del regime sostitutivo
previsto dal citato art. 1, l’opzione va effet-
tuata compilando il modello per la liquidazio-
ne dell’imposta sostitutiva.

■ Perdite d’impresa in contabilità ordinaria

Ai sensi dell’art. 8, comma 1,del Tuir, il reddi-
to complessivo si determina sommando i red-
diti di ogni categoria che concorrono a for-
marlo e sottraendo le perdite derivanti dall’e-
sercizio di imprese commerciali di cui all’art
79 e quelle derivanti dall’esercizio di arti e
professioni. 
Ai sensi del comma 3 dell’art.8, le perdite de-
rivanti dall’esercizio di attività commerciali
nonchè quelle derivanti da partecipazioni in
società in nome collettivo e in accomandita
semplice, in contabilità ordinaria, possono es-
sere compensate in ciascun periodo d’impo-
sta con i redditi derivanti dalle predette atti-
vità e/o partecipazioni (sia in contabilità or-
dinaria che semplificata) e limitatamente al-
l’importo che trova capienza in essi. L’ecce-
denza può essere portata in diminuzione dei
redditi derivanti dalle predette attività e/o
partecipazioni negli esercizi successivi ma
non oltre il quinto.
La descritta compensazione delle perdite
d’impresa in contabilità ordinaria con i redditi
d’impresa conseguiti dallo stesso soggetto si
effettua, a scelta del contribuente, nel quadro
RA o RD, e/o RH, in cui è stato conseguito un
reddito d’impresa positivo.
Si fa presente che la compensazione con il
reddito di impresa conseguito nel periodo di
imposta dovrà essere effettuata preliminar-
mente con le perdite d’impresa in contabilità
ordinaria conseguite nel medesimo periodo
di imposta e, per la parte non compensata,
con l’eventuale eccedenza di perdite in con-
tabilità ordinaria non compensate nei prece-
denti periodi d’imposta.
Le perdite d’impresa in contabilità ordinaria
(comprese le eccedenze dei periodi d’impo-
sta precedenti) non compensate nei quadri
RA o RD, e/o RH, dovrà essere riportata nel
Prospetto delle perdite d’impresa in contabi-
lità ordinaria non compensate nell’anno, con-
tenuto nel quadro RU, secondo le istruzioni ivi
previste.
Per le perdite realizzate nei primi tre periodi
di imposta, formatesi a decorrere dal 1997,
il riporto è ammesso senza limite di tempo ai

sensi dell’art. 102-bis del Tuir, richiamato dal-
l’art. 8, comma 3, del Tuir.

■ Plusvalenze iscritte

Con le disposizioni recate dai commi 3 e 4,
lett. a), n. 2), dell’art. 21 della citata legge
27 dicembre 1997, n. 449, è stato modifi-
cato il regime di trattamento delle plusvalenze
iscritte nello stato patrimoniale su beni diversi
da quelli costituenti magazzino. L’intervento
legislativo è consistito, in particolare, nell’a-
brogazione della lettera c) del comma 1 del-
l’art. 54 del Tuir e nella riformulazione della
regola contenuta nella lett.c) del comma 1 del
successivo art. 76, la cui nuova versione sta-
bilisce che “il costo dei beni rivalutati non si
intende comprensivo delle plusvalenze iscritte
ad esclusione di quelle che per disposizione
di legge non concorrono a formare il reddi-
to”.
Per effetto di tali modifiche, pertanto, le sud-
dette plusvalenze iscritte non concorrono più
alla formazione del reddito e alla determina-
zione del costo fiscale dei beni rivalutati.
Ai sensi del comma 5 del suddetto art. 21, il
nuovo regime trova applicazione a partire
dall’esercizio in corso al 31 dicembre 1997;
esso non riguarda, quindi, le plusvalenze
iscritte in bilancio in esercizi anteriori, per le
quali continuano a valere le disposizioni pre-
vigenti.
Si precisa che, in virtù di quanto stabilito dal-
lo stesso comma 1 del citato art. 76, tale
nuovo regime opera nei soli casi in cui nel-
l’ambito del capo VI del Tuir non siano già
previste autonome e diverse regole di tratta-
mento dei maggiori valori iscritti in bilancio.
È il caso, ad esempio, delle partecipazioni di
controllo o di collegamento, valutate a norma
dell’art. 2426, n. 4 del codice civile o di leg-
gi speciali, in base al c.d. “equity method”,
per le quali il comma 2-bis dell’art. 54 del
Tuir dispone la rilevanza dei maggiori valori
iscritti fino a concorrenza delle minusvalenze
precedentemente dedotte nonché delle altre
immobilizzazioni finanziarie (titoli e parteci-
pazioni) valutate al costo, per le quali si ren-
de applicabile la regola contenuta nel terzo
periodo del quarto comma dell’art. 59 del
Tuir, in virtù del rinvio ad essa operato dal-
l’art. 66 del medesimo Tuir.
Si precisa, inoltre, che secondo la stessa
lett.c) del comma 1 dell’art. 76, fanno ecce-
zione alla nuova regola i maggiori valori
iscritti la cui esclusione dalla formazione del
reddito complessivo sia prevista da una nor-
ma speciale; è attualmente il caso dei mag-
giori valori iscritti per effetto dell’imputazione
di disavanzi di scissione o fusione, per i quali
sia richiesto il riconoscimento fiscale ai sensi
dell’art. 6 del D.L.gs. 8 ottobre 1997, n.
358.

■ Ravvedimento operoso

L’art. 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n.
472, consente di regolarizzare, mediante il
ravvedimento, le violazioni commesse in sede
di predisposizione e di presentazione della
dichiarazione, nonché di pagamento delle
somme dovute.

Il ravvedimento comporta delle riduzioni auto-
matiche alle misure minime delle sanzioni ap-
plicabili, a condizione che le violazioni og-
getto della regolarizzazione non siano state
già constatate e comunque non siano iniziati
accessi, ispezioni, verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento (inviti di compari-
zione, questionari, richiesta di documenti,
etc...) delle quali il contribuente abbia avuto
formale conoscenza.

La dichiarazione integrativa deve essere pre-
sentata ad un ufficio postale, con una norma-
le busta di corrispondenza di dimensione
idonea a contenerla senza piegarla. Sulla
busta deve essere indicata la dicitura: “Di-
chiarazione integrativa per ravvedimento
operoso Mod. UNICO 99 Enti non commer-
ciali”. La dichiarazione integrativa può an-
che essere trasmessa in via telematica diretta-
mente ovvero tramite di un intermediario fino
alla data in cui sono rese disponibili, attra-
verso il servizio telematico, le specifiche tec-
niche relative ai modelli  di dichiarazione
per le successive annualità d’imposta, secon-
do quanto previsto dall’art. 12 del D.Lgs. del
31 luglio 1998.

Le fattispecie individuate dal predetto art. 13
sono le seguenti:

1. Mancato pagamento, in tutto o in parte,
alle prescritte scadenze, delle somme risul-
tanti dovute dalla dichiarazione a titolo di
acconto o di saldo.

La sanzione del 30 per cento è ridotta al
3,75 per cento se il pagamento viene esegui-
to entro trenta giorni dalle prescritte scaden-
ze, a condizione che venga contestualmente
eseguito anche il pagamento della sanzione
ridotta e degli interessi moratori calcolati al
tasso legale con maturazione giorno per gior-
no.
Alle medesime condizioni, la stessa sanzione
è ridotta, invece, al 5 per cento se il paga-
mento viene eseguito entro il termine per la
presentazione della dichiarazione relativa al-
l’anno nel corso del quale è stata commessa
la violazione.

2. Violazioni relative al contenuto della di-
chiarazione non incidenti sulla determina-
zione e sul pagamento del tributo e che non
ostacolano un’attività di accertamento in
corso (quali, ad esempio, l’omessa o errata
indicazione dei dati rilevanti per l’indivi-
duazione del contribuente e del suo rappre-
sentante; redazione della dichiarazione non
in conformità al modello approvato dal Mi-
nistero delle finanze).

Gli errori e le omissioni suddetti possono esse-
re corretti mediante una dichiarazione inte-
grativa, da redigere su modello conforme a
quello approvato dal Ministero delle finanze
(utilizzando anche fotocopia o altri mezzi di
riproduzione del modello pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale) con riferimento al periodo
d’imposta interessato.
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L’applicazione della sanzione è esclusa se la
dichiarazione integrativa viene presentata en-
tro tre mesi dalla data di scadenza del termi-
ne previsto per la presentazione della dichia-
razione oggetto di correzione.
Se, invece, la dichiarazione integrativa viene
presentata successivamente ai predetti tre me-
si ma, comunque, entro il termine stabilito per
la presentazione della dichiarazione relativa
al periodo d’imposta successivo, la regolariz-
zazione comporta il pagamento della sanzio-
ne nella misura ridotta di un sesto del minimo
(lire 83.333, pari ad 1/6 di lire 500 mila).

3. Errori ed omissioni nelle dichiarazioni in-
cidenti sulla determinazione e sul paga-
mento del tributo.

a) Errori rilevabili in sede di liquidazione o
di controllo formale delle imposte dovute ai
sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del D.P.R.
n.600 del 1973, quali: errori materiali e di
calcolo nella determinazione degli imponi-
bili e delle imposte; indicazione in misura
superiore a quella spettante di detrazioni di
imposta, di oneri deducibili o detraibili, di
ritenute d’acconto e di crediti di imposta.

La sanzione pecuniaria prevista nella misura
del 30 per cento della maggiore imposta o
del minor credito utilizzato è ridotta al 5 per
cento a condizione che entro il termine per la
presentazione della dichiarazione relativa al-
l’anno successivo:

• venga eseguito il pagamento della sanzio-
ne ridotta, del tributo dovuto e degli interes-
si moratori calcolati al tasso legale con ma-
turazione giorno per giorno;

• venga presentata una dichiarazione inte-
grativa redatta su modello conforme a quel-
lo approvato con decreto del Ministero del-
le finanze, utilizzando anche fotocopia o
altri mezzi di riproduzione del modello pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale;

b) errori ed omissioni non rilevabili in sede
di liquidazione o di controllo formale delle
imposte dovute ai sensi degli artt. 36-bis e
36-ter del D.P.R. n. 600 del 1973, quali:
omessa o errata indicazione di redditi; er-
rata determinazione di redditi; esposizione
di indebite detrazioni di imposta ovvero di
indebite deduzioni dall’imponibile.

La sanzione pecuniaria minima prevista, pari
al 100 per cento della maggiore imposta do-
vuta o della differenza del credito spettante, è
ridotta al 16,66 per cento a condizione che
entro il termine per la presentazione della di-
chiarazione relativa all’anno successivo:
• venga eseguito il pagamento della sanzio-

ne ridotta, del tributo dovuto e degli interes-
si moratori calcolati al tasso legale con ma-
turazione giorno per giorno;

• venga presentata una dichiarazione inte-
grativa redatta su modello conforme a quel-
lo approvato con decreto del Ministero del-
le finanze, utilizzando anche fotocopia o
altri mezzi di riproduzione del modello pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale.

Nei casi in cui si intendano regolarizzare
contestualmente errori ed omissioni indicati ai
precedenti punti a) e b), deve essere presen-
tata un’unica dichiarazione integrativa ed ef-
fettuato il pagamento delle somme complessi-
vamente dovute.

4. Mancata presentazione della dichiara-
zione entro il termine prescritto.

Se la dichiarazione è presentata con ritardo
non superiore a trenta giorni, la violazione
può essere regolarizzata eseguendo sponta-
neamente entro lo stesso termine il pagamen-
to di una sanzione di lire 62.500 (pari ad
1/8 di lire 500 mila, ferma restando l’appli-
cazione delle sanzioni relative alle eventuali
violazioni riguardanti il pagamento dei tributi,
qualora non regolarizzate secondo le moda-
lità precedentemente illustrate al punto 1.

■ Redditi di capitale di fonte estera sogget-
ti ad imposta sostitutiva

Con questa denominazione viene fatto riferi-
mento ad una serie di redditi di capitale per i
quali il legislatore ha disposto, in via di mas-
sima, l’esclusione dal concorso alla formazio-
ne del reddito complessivo soggetto all’Irpef
in quanto trattasi di redditi che, se conseguiti
in Italia per il tramite di un soggetto al quale
viene attribuita la veste di sostituto d’imposta,
sarebbero stati assoggettati ad una ritenuta
alla fonte a titolo d’imposta.
A decorrere dall’anno 1997 tali redditi ven-
gono assoggettati al pagamento di un’impo-
sta sostituiva nella misura della ritenuta appli-
cata in Italia sui redditi della stessa natura
(art. 16 bis del Tuir introdotto dall’art. 21 del-
la L. 27 dicembre 1997, n. 449).
Si reputa opportuno ricordare le ipotesi più ri-
correnti alle quali si applica il regime in que-
stione (salva l’opzione del contribuente per il
regime ordinario).
Fra i redditi di fonte estera si devono quindi ri-
comprendere:
a) gli interessi, premi ed altri frutti delle obbli-
gazioni e degli altri titoli di cui all’art. 31 del
D.P.R. n. 601 del 1973 e degli altri titoli con
regime fiscale equiparato, emessi all’estero a
decorrere dal 10 settembre 1992, nonché gli
interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni
medesime e di quelle emesse da non residen-
ti, che vengono riconosciuti, sia in modo
esplicito che implicito, nel corrispettivo di ac-
quisto dei titoli stessi da soggetti non residen-
ti;
b) i proventi, divenuti esigibili, entro il 30
giugno 1998, derivanti da cessioni a termine
di obbligazioni e titoli similari effettuate nei
confronti di non residenti;
c) i proventi, compresa la differenza tra il va-
lore di riscatto o di cessione delle quote o
azioni ed il valore di sottoscrizione o acqui-
sto, derivanti dalla partecipazione ad organi-
smi di investimento collettivo in valori mobiliari
di diritto estero, situati negli Stati membri della
UE, conformi alle direttive comunitarie, perce-
piti da persone fisiche senza applicazione
della ritenuta a titolo d’imposta nella misura
del 12,50 per cento;

d) i proventi derivanti dalle operazioni di fi-
nanziamento in valori mobiliari di cui all’art.
7 del D.L. 8 gennaio 1996, n. 6, convertito
dalla L. 6 marzo 1996, n. 110, corrisposti
da soggetti non residenti, compresi i proven-
ti derivanti da mutuo di titoli garantito dive-
nuti esigibili a partire dal 1° luglio 1998;
e) i proventi derivanti da operazioni di ri-
porto , pronti contro termine su titoli e valu-
te, divenuti esigibili a partire dal 1° luglio
1998, sempreché corrisposti da soggetti
non residenti;
f) i proventi derivanti da depositi di denaro,
di valori mobiliari e di altri titoli diversi dalle
azioni e titoli similari, costituiti presso soggetti
non residenti, a garanzia di finanziamenti
concessi a imprese residenti, qualora i pro-
venti stessi non siano stati percepiti per il tra-
mite di intermediari;
g) gli interessi e gli altri proventi derivanti da
depositi e conti correnti bancari.

■ Rimborsi per trasferte (art. 62, comma 1-
ter, del Tuir)

Ai sensi dell’art. 62, comma 1-ter, del Tuir, le
spese di vitto e alloggio sostenute per le tra-
sferte effettuate fuori dal territorio comunale
dai lavoratori dipendenti e dai titolari di rap-
porti di collaborazione coordinata e continua-
tiva sono ammesse in deduzione per un am-
montare giornaliero non superiore a lire
350.000; il predetto limite è elevato a lire
500.000 per le trasferte all’estero.
Al riguardo è opportuno precisare che il limite
di deducibilità si riferisce esclusivamente ai
rimborsi a pie’ di lista. Inoltre, qualora l’allog-
gio venga fornito gratuitamente, ai fini del
computo del predetto limite, si deve tener con-
to dei costi specifici sostenuti dal datore di la-
voro per i servizi di alloggio. Tali costi specifi-
ci potranno essere portati in deduzione, nel
predetto limite massimo giornaliero, soltanto
per i giorni di effettiva trasferta effettuata nel-
l’anno. Rimangono pertanto indeducibili i co-
sti specifici dei predetti alloggi destinati a di-
pendenti in trasferta, relativi ai giorni di man-
cato utilizzo.
Se il dipendente o il titolare dei predetti rap-
porti sia stato autorizzato ad utilizzare un au-
toveicolo di sua proprietà ovvero noleggiato
al fine di essere utilizzato per una specifica
trasferta, è consentito portare in deduzione
dal reddito d’impresa un importo non superio-
re al costo di percorrenza o a quello risultante
dall’applicazione delle tariffe di noleggio re-
lative ad autoveicoli di potenza non superiore
a 17 o 20 cavalli fiscali, se con motore die-
sel. Tale disposizione, che non si applica agli
autoveicoli aziendali, esplica effetti anche
nelle ipotesi in cui il dipendente o il collabo-
ratore sia stato autorizzato ad utilizzare il pro-
prio autoveicolo o un autoveicolo preso a no-
leggio per una specifica trasferta ovvero sia
stato noleggiato un autoveicolo con il condu-
cente. Ai fini della quantificazione dei predet-
ti costi di percorrenza si deve fare riferimento
alla media dei costi delle suddette autovetture
appositamente calcolata dall’Automobile
Club d’Italia ovvero, nelle ipotesi di noleggio,
alla media delle tariffe di noleggio.
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■ Sanzioni

Nei casi di omessa presentazione della di-
chiarazione dei redditi, si applica la sanzio-
ne amministrativa dal centoventi al duecento-
quaranta per cento dell’ammontare delle im-
poste dovute, con un minimo di lire cinque-
centomila. Se non sono dovute imposte, si ap-
plica la sanzione da lire 500.000 a lire
2.000.000, aumentabile fino al doppio nei
confronti dei soggetti obbligati alla tenute di
scritture contabili.

La dichiarazione è nulla se non è redatta su
stampati conformi al modello approvato con
decreto del Ministro delle finanze, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale; in tale ipotesi si ap-
plicano le sanzioni previste per la omessa
presentazione.

La dichiarazione deve essere sottoscritta, a
pena di nullità, dal rappresentante legale del-
la società o ente dichiarante o da un rappre-
sentante negoziale; per le società o enti che
non hanno in Italia la sede legale o ammini-
strativa né l’oggetto principale dell’attività la
dichiarazione può essere sottoscritta da un
rappresentante per i rapporti tributari in Italia.
La nullità è sanata se si provvede alla sotto-
scrizione entro trenta giorni dal ricevimento
dell’invito da parte dell’ufficio competente. In
caso di mancata sottoscrizione per la quale
non sia intervenuta detta sanatoria, la dichia-
razione viene considerata omessa e si appli-
cano le sanzioni previste per la omessa pre-
sentazione.

Se presso la società o l’ente esiste il collegio
sindacale o altro organo di controllo la di-
chiarazione deve essere sottoscritta anche
dalle persone fisiche che lo costituiscono o
dal presidente se si tratta di organo collegia-
le. In caso di omessa sottoscrizione senza
giustificato motivo. la dichiarazione è ugual-
mente valida, ma è applicabile la sanzione
amministrativa da lire 500 mila a lire 4 milio-
ni.
I componenti degli organi di controllo che sot-
toscrivono la dichiarazione senza denunciare
la mancanza delle scritture contabili sono pu-
niti con la sanzione amministrativa da lire 4
milioni a lire 20 milioni.

La sanzione prevista per l’omessa presenta-
zione della dichiarazione è applicabile an-
che quando la dichiarazione è presentata
con ritardo superiore a novanta giorni.

La dichiarazione presentata, invece, con ritar-
do non superiore a novanta giorni, è valida,
ma per il ritardo è applicabile la sanzione da
lire 500 mila a lire 2 milioni, aumentabile fi-
no al doppio nei confronti dei soggetti obbli-
gati alla tenuta delle scritture contabili, ferma
restando l’applicazione della sanzione pari al
30 per cento delle somme eventualmente non
versate o versate oltre le prescritte scadenze.

In caso di tardiva od omessa trasmissione del-
le dichiarazioni in via telematica da parte dei
soggetti intermediari abilitati, si applica a ca-
rico dei medesimi la sanzione da lire 1 milio-
ne a lire 10 milioni.

Se nella dichiarazione è indicato un reddito
imponibile inferiore a quello accertato, o, co-
munque, un’imposta inferiore a quella dovuta
o un credito superiore a quello spettante, si
applica la sanzione amministrativa dal cento
al duecento per cento della maggiore impo-
sta o della differenza del credito. La stessa
sanzione si applica se nella dichiarazione so-
no esposte indebite detrazioni d’imposta.

Se la dichiarazione non è redatta in confor-
mità al modello approvato dal Ministero delle
finanze si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire 500 mila a lire 4 milioni.
La medesima sanzione amministrativa si ap-
plica anche se nella dichiarazione sono
omessi o non sono indicati in maniera esatta
o completa dati rilevanti per l’individuazione
del contribuente e del rappresentante legale o
negoziale, nonché per la determinazione del
tributo, oppure non è indicato in maniera
esatta e completa ogni altro elemento di con-
trollo.

Per il mancato o carente versamento delle im-
poste dichiarate, è applicabile la sanzione
amministrativa pari al 30 per cento delle som-
me non versate o versate oltre le prescritte
scadenze.

Identica sanzione del 30 per cento è applica-
bile sui maggiori importi risultanti dovuti a se-
guito della liquidazione o del controllo forma-
le operati ai sensi degli articoli 36-bis e 36-
ter del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.

La sanzione del 30 per cento è ridotta:
– ad un terzo (10 per cento) nel caso in cui le

somme dovute siano pagate entro 30 giorni
dal ricevimento della comunicazione dell’e-
sito della liquidazione automatica effettuata
ai sensi dell’art. 36-bis del D.P.R. n. 600
del 1973;

– ai due terzi (20 per cento) nei casi in cui le
somme dovute siano pagate entro 30 giorni
dal ricevimento della comunicazione dell’e-
sito del controllo formale effettuato ai sensi
dell’art. 36-ter del D.P.R. n. 600 del 1973.

Se, a richiesta dell’ufficio, non è esibita o tra-
smessa idonea documentazione delle detra-
zioni d’imposta, delle ritenute alla fonte e dei
crediti d’imposta spettanti indicati nella di-
chiarazione e che hanno concorso a determi-
nare l’imposta dovuta o il rimborso, si applica
la sanzione amministrativa da lire 500 mila a
lire 4 milioni.
La stessa sanzione si applica nei casi di man-
canza o incompletezza degli altri atti e docu-
menti dei quali è prescritta la conservazione,
l’esibizione all’ufficio ovvero l’allegazione de-
gli stessi qualora sia prevista dal decreto di
approvazione del modello di dichiarazione.

L’inesatta indicazione del codice fiscale nella
dichiarazione dei redditi è punita, indipen-
dentemente dalle altre sanzioni riguardanti il
contenuto della dichiarazione stessa, con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
200 mila a lire 4 milioni.
La stessa sanzione si applica a carico del
soggetto che indichi il numero di codice fisca-

le provvisorio pur avendo già ricevuto quello
definitivo ovvero che indichi il numero di codi-
ce fiscale rilasciato in data meno recente nel
caso gli siano pervenute più comunicazioni.

Si richiama l’attenzione sulle specifiche san-
zioni, previste dall’art. 4 della legge 24 apri-
le 1980, n. 146, in materia di dichiarazione
dei redditi di fabbricati. In particolare, sono
previste le ipotesi di omessa denuncia di ac-
catastamento di fabbricati e conseguente
omissione di dichiarazione del relativo reddi-
to, di omessa dichiarazione del reddito delle
costruzioni rurali che non hanno più i requisiti
per essere considerate tali.

Si ricorda, inoltre, che gli atti pubblici tra vivi
e le scritture private autenticate di trasferimen-
to della proprietà di unità immobiliari urbane
o di costituzione o trasferimento di diritti reali
sulle stesse, con esclusione di quelli relativi a
parti comuni condominiali di immobili urbani
e di quelli di costituzione di diritti reali di ga-
ranzia, devono contenere o avere allegata, a
pena di nullità dell’atto stesso, la dichiarazio-
ne della parte o del suo rappresentante lega-
le o volontario, resa ai sensi della legge 4
gennaio 1968, n. 15, dalla quale risulti che
il reddito fondiario dell’immobile è stato di-
chiarato nell’ultima dichiarazione dei redditi
per la quale il termine di presentazione è sca-
duto alla data dell’atto, ovvero l’indicazione
del motivo per cui lo stesso non è stato, in tut-
to o in parte, dichiarato. In questo caso, il no-
taio dovrà trasmettere copia dell’atto o della
scrittura privata autenticata, entro sessanta
giorni, al competente ufficio delle imposte.
Ferme restando le sanzioni di cui sopra, si ri-
chiama l’attenzione sulle sanzioni penali pre-
viste dagli articoli 1 e 4 del D.L. 10 luglio
1982, n. 429, convertito dalla legge 7 ago-
sto 1982, n. 516 e successive modificazioni. 
In particolare, l’omessa dichiarazione costitui-
sce reato, punito con l’arresto e l’ammenda,
quando l’ammontare dei redditi fondiari, dei
corrispettivi, ricavi, compensi, o altri proventi
non dichiarati è superiore a 100 milioni di li-
re; qualora, invece, l’ammontare predetto è
superiore a 50 milioni di lire ma non a 100
milioni di lire, si applica la pena dell’arresto o
dell’ammenda.

Costituisce, altresì, reato l’infedele dichiara-
zione allorché sono indicati nella dichiarazio-
ne redditi fondiari o di capitale o altri redditi,
in relazione ai quali non sussisteva l’obbligo
dell’annotazione in scritture contabili, per un
ammontare complessivo inferiore a quello ef-
fettivo di oltre 100 milioni; tale reato è punito
con l’arresto e l’ammenda. Il reato sopra indi-
cato è punito, invece, con l’arresto o l’am-
menda qualora l’ammontare dei redditi di-
chiarati è inferiore a quello effettivo di oltre un
quarto di questo ultimo e di oltre 50 milioni,
ma non di 100 milioni.

Inoltre, si ricorda che l’articolo 1, comma 4,
della citata legge n. 516/82, prevede la
non punibilità agli effetti penali della omessa
annotazione nella scritture contabili obbliga-
torie ai fini delle imposte sui redditi di corri-
spettivi da cui derivano componenti positivi, a
condizione che le annotazioni siano state ef-
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fettuate in taluna di tali scritture contabili ovve-
ro che i dati delle operazioni risultino da do-
cumenti la cui emissione e conservazione è
obbligatoria a norma di legge e che i corri-
spettivi non annotati risultino compresi nella
dichiarazione dei redditi e sia versata l’impo-
sta globalmente dovuta.
Tuttavia, nel caso in cui non siano state effet-
tuate le annotazioni in una delle scritture con-
tabili di cui sopra o i dati relativi alle opera-
zioni non annotate non risultino da documenti
la cui emissione e conservazione è obbligato-
ria a norma di legge, è sufficiente che i corri-
spettivi risultino compresi nella dichiarazione
e sia versata l’imposta globalmente dovuta.
Occorre peraltro che le annotazioni siano sta-
te effettuate o i documenti siano stati emessi o
i corrispettivi siano compresi nella dichiara-
zione dei redditi prima che la violazione sia
stata constatata e che siano iniziate ispezioni
o verifiche.

■ Servizio telematico di presentazione
delle dichiarazioni

Vengono riportate in questa voce di appendi-
ce le informazioni di base riguardanti il fun-
zionamento del Servizio telematico di presen-
tazione delle dichiarazioni. Per maggiori ap-
profondimenti si consiglia di consultare il ma-
teriale divulgativo predisposto dall’Ammini-
strazione finanziaria e diffuso anche tramite le
associazioni rappresentative dei professionisti
e le associazioni di categoria delle imprese.
In particolare, potrà essere utilizzato il CD
ROM dimostrativo che contiene anche la si-
mulazione delle principali applicazioni che
consentiranno agli utenti del servizio:
• la generazione delle chiavi di autenticazio-

ne;
• la predisposizione del file di dichiarazioni

da trasmettere;
• l’invio del file;
• la ricezione e la stampa delle ricevute.

Informazioni costantemente aggiornate sono,
inoltre, reperibili sul sito Internet del Ministero
delle Finanze.

1. Informazioni generali

Con il primo gennaio 1999, vengono unifica-
te tutte le dichiarazioni e razionalizzate le mo-
dalità di presentazione, prevedendo che la
presentazione stessa avvenga unicamente:
• direttamente da parte del contribuente che

ha compilato il modello cartaceo, alle ban-
che e agli uffici postali e agli intermediari
autorizzati, che provvederanno all’acquisi-
zione dei dati e alla loro trasmissione in via
telematica all’Amministrazione finanziaria;

• in via telematica da parte delle società ed
enti di rilevanti dimensione;

• in via telematica da parte di alcune catego-
rie di soggetti (professionisti, associazioni
di categoria, Caf ed altri intermediari) indi-
viduati dall’art.3 del D.P.R. n. 322/98 che
hanno predisposto ovvero ricevuto dai con-
tribuenti le dichiarazioni.

Il processo descritto, iniziato già nel 1998,
ha permesso di acquisire, senza alcuna lavo-

razione di tipo manuale e nel giro di pochi
mesi, dati e informazioni che in precedenza
pervenivano dopo anni.

Sono evidenti i vantaggi per l’Amministrazio-
ne finanziaria in termini di tempestività e mi-
gliore qualità dei dati, ma sono notevoli an-
che i vantaggi per i contribuenti, in quanto:
• si evitano possibili errori di acquisizione dei

dati al momento della loro rilevazione dal
modello cartaceo; 

• i soggetti abilitati possono verificare la cor-
rettezza formale della dichiarazione che il
contribuente sta presentando utilizzando i
programmi di controllo predispotti dall’Am-
ministrazione finanziaria;

• chi si avvale di tale modalità di presenta-
zione ha la certezza di aver assolto agli
obblighi verso l’Amministrazione finanzia-
ria, in quanto riceverà dalla stessa l’attesta-
to dell’avvenuta ricezione della dichiarazio-
ne;

• la disponibilità in tempi brevi delle dichiara-
zioni permette di informare il contribuente
sulle eventuali irregolarità entro il termine di
presentazione della dichiarazione successi-
va, evitandone la ripetizione.

I dati che pervengono in via telematica sono
«protetti» e viaggiano attraverso la rete in mo-
do tale da poter essere letti esclusivamente da
chi ha compilato la dichiarazione telematica
e dall’Amministrazione cui la dichiarazione
viene presentata.
L’adozione di particolari tecniche di «autenti-
cazione» dei dati permette, infine, di indivi-
duare con certezza da chi provengono e,
quindi, di contestare le eventuali irregolarità
commesse all’effettivo responsabile.
L’evoluzione delle tecnologie Internet e l’immi-
nente approvazione delle regole nazionali in
materia di firma digitale consentiranno in tem-
pi brevi di estendere questa modalità di pre-
sentazione anche a coloro che compilano au-
tonomamente la dichiarazione evitando così
ai contribuenti che utilizzeranno questa op-
portunità l’onere di compilazione e presenta-
zione del modello cartaceo.
Oltre al Decreto legislativo che ha introdotto il
servizio telematico, le norme che disciplinano
la materia sono le seguenti:
• D.P.R. n. 322 del 22 luglio 1998 (G.U. n.

208 del 7 settembre 1998) : Regolamento
recante modalità per la presentazione delle
dichiarazioni relative alle imposte sui reddi-
ti, all’imposta regionale sulle attività produt-
tive e all’imposta sul valore aggiunto, ai
sensi dell’art. 3, comma 136, della L. 23
dicembre 1996, n. 662

• Decreto dirigenziale del 31 luglio 1998
(G.U. n. 187 del 12 agosto 1998): con-
cernente modalita’ tecniche di trasmissione
telematica delle dichiarazioni.

• Decreto dirigenziale 18 febbraio 1999
(G.U. n. 44 del 23 febbraio 1999): con-
cernente l’individuazione di altri soggetti
abilitati alla trasmissione telematica delle di-
chiarazioni.

2. Come si svolge il servizio

Le modalità tecniche e organizzative su cui si
basa il servizio telematico sono disciplinate

dal Decreto dirigenziale del 31 luglio 1998
e successive modificazioni

Per accedere al servizio, è necessaria una
preventiva autorizzazione da parte dell’Am-
ministrazione finanziaria.

Il software necessario per lo svolgimento del
servizio e le relative istruzioni sono distribuiti
gratuitamente dall’Amministrazione finanzia-
ria; non è previsto alcun costo a carico degli
intermediari anche per la trasmissione dei da-
ti e per l’accesso alle informazioni disponibili
attraverso il sito WEB del servizio telematico.

L’unico costo è rappresentato dalla postazio-
ne (PC, modem e stampante) necessaria per
lo svolgimento del servizio. Possono essere
utilizzate anche postazioni non di proprietà
dell’intermediario.

3. Cosa fanno i soggetti coinvolti

Gli intermediari e le società ed enti che pre-
senteranno telematicamente le proprie dichia-
razioni:
• a partire dal mese di gennaio 1999 pre-

sentano agli uffici finanziari una richiesta di
abilitazione;

• predispongono la dichiarazione utilizzando
prodotti software disponibili sul mercato;

• compilano la dichiarazione telematica,
conforme alle specifiche tecniche pubblica-
te in G.U., per ciascun modello di dichiara-
zione;

• presentano la dichiarazione attraverso il
servizio telematico;

• ottengono, al massimo entro 5 giorni dal-
la presentazione, le ricevute che attestano
l’avvenuta ricezione delle dichiarazioni
da parte dell’Amministrazione. Tale ricevu-
ta può essere richiesta dal contribuente al-
l’intermediario che ha curato la trasmissio-
ne telematica o, dopo 30 giorni dall’in-
vio, agli uffici dell’Amministrazione finan-
ziaria.

Il contribuente che compila autonomamente la
dichiarazione la presenta:
• ad un ufficio postale o ad una banca che

rilasciano contestualmente la ricevuta;
• o, in alternativa, ad un intermediario auto-

rizzato, che gli restituisce una copia della
dichiarazione contenente l’impegno a tra-
smettere in via telematica all’Amministrazio-
ne finanziaria i dati in essa contenuti. Tale
copia, sulla quale è riportato il numero di
protocollo attribuito alla dichiarazione al-
l’atto della sua presentazione all’interme-
diario, vale come ricevuta di presentazione
della dichiarazione stessa.
Riceverà, poi, dall’ufficio postale, dalla
banca, dall’intermediario o dall’Amministra-
zione finanziaria l’attestazione dell’avvenu-
ta ricezione della dichiarazione.

Chi si avvale di un intermediario per la com-
pilazione della dichiarazione:
• riceve dall’intermediario copia della dichia-

razione predisposta contenente l’impegno
a trasmettere in via telematica all’Ammini-
strazione finanziaria i dati in essa contenu-
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ti. Tale copia, sulla quale è riportato il nu-
mero di protocollo attribuito alla dichiara-
zione all’atto della sua presentazione all’in-
termediario, vale come ricevuta di presenta-
zione della dichiarazione stessa;

• riceverà dall’intermediario e dall’Ammini-
strazione finanziaria l’attestazione dell’av-
venuta ricezione della dichiarazione.

L’Amministrazione finanziaria:
• abilita gli intermediari alla trasmissione tele-

matica;
• distribuisce via rete il software necessario;
• riceve ed elabora le dichiarazioni;
• predispone le ricevute autenticate che cia-

scun utente del servizio scarica, via rete, sul
proprio PC.

4. Chi può presentare la domanda di abili-
tazione al servizio telematico

L’accesso al servizio telematico è riservato a:
• società di cui all’art. 87, comma 1, lett. a)

del Tuir con capitale sociale superiore a
cinque miliardi nonché gli enti di cui al
comma 1, lett. b), del medesimo art. 87,
con patrimonio netto superiore a 5 miliardi
di lire;

• iscritti, alla data di presentazione della do-
manda di abilitazione, negli albi dei dottori
commercialisti, dei ragionieri e dei periti
commerciali e dei consulenti del lavoro;

• iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei
ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere
di commercio, industria artigianato e agri-
coltura per la sub categoria tributi, in pos-
sesso di diploma di laurea in giurispruden-
za o in economia e commercio o equipol-
lenti o del diploma di ragioneria;

• associazioni sindacali di categoria tra im-
prenditori di cui all’art. 32, comma 1, lett.
a), b) e c) del D.Lgs. n. 241 del 1997;

• centri di assistenza fiscale per le imprese e
per i lavoratori dipendenti;

• banche convenzionate;
• Poste italiane S.p.A..

Le banche convenzionate e le Poste italiane
possono avvalersi per la trasmissione telemati-
ca di soggetti delegati.

Possono essere abilitati alla trasmissione tele-
matica anche i seguenti soggetti che costitui-
scono emanazione di quelli precedentemente
indicati:
• associazioni e società semplici costituite, al-

la data di presentazione della domanda di
abilitazione, fra persone fisiche per l’eserci-
zio in forma associata di arti e professioni
in cui almeno la metà degli associati o dei
soci è costituita da soggetti indicati all’art.
3, comma 3, lett. a) e b), del citato D.P.R.
n. 322 del 1998;

• società commerciali di servizi contabili le
cui azioni o quote sono possedute, alla da-
ta di presentazione della domanda di abili-
tazione, per più della metà del capitale so-
ciale da soggetti indicati all’art. 3, comma
3, lett. a) e b), del citato D.P.R. n. 322 del
1998.

• società di servizi le cui azioni o quote sono
possedute per più della metà del capitale
sociale da associazioni sindacali tra im-
prenditori di cui all’art. 32, comma 1, lett.
a), b) e c), del D.Lgs. n. 241 del 1997 ov-
vero, nella misura del cento per cento, da
società di servizi partecipate per più della
metà dalle predette associazioni nonché le
società cooperative e le società consortili
cooperative i cui aderenti siano, per più
della metà, soci delle predette associazio-
ni;

• consorzi e società consortili di cui, rispetti-
vamente, agli articoli 2602 e 2615-ter
c.c., i cui aderenti siano, in misura superio-
re alla metà, associazioni sindacali di cate-
goria tra imprenditori di cui all’art. 32,
comma 1, lett. a), b) e c), del D.Lgs. 1997,
n. 241 del 1997, e soci delle predette as-
sociazioni;

• associazioni di cui all’art. 36 c.c. costituite
fra associazioni sindacali tra imprenditori in
cui almeno la metà degli associati è in pos-
sesso dei requisiti di cui all’art. 32, comma
1, lett. a), b) e c), del D.Lgs. n. 241 del
1997, e quelle aderenti alle associazioni
di cui alla lett. c), del menzionato art. 32,
comma 1, dello stesso D.Lgs. n. 241 del
1997.

Gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti,
dei ragionieri, e dei periti commerciali e dei
consulenti del lavoro nonché gli iscritti alla da-
ta del 30 settembre 1993 nei ruoli dei periti
ed esperti tenuti dalle Camere di commercio
per la sub categoria tributi possono assolvere
all’obbligo di presentazione in via telematica
delle dichiarazioni da loro predisposte o ad
essi consegnate dal contribuente avvalendosi
delle prestazioni della società che gli ordini, i
collegi e le associazioni rappresentative pos-
sono costituire per agevolare l’effettuazione di
tale adempimento da parte dei loro aderenti. 

5. Hardware e software necessario

Per accedere al servizio e utilizzare i prodotti
software distribuiti dall’Amministrazione finan-
ziaria è necessario dotarsi di un PC con:
• Lettore di floppy;
• Sistema operativo Windows ’95, ‘98 o NT

o Macintosh 8.0
• Almeno 16MB di RAM;
• Browser (Netscape Communicator o Micro-

soft Internet Explorer versione 4.X o equiva-
lenti).

• un MODEM e una linea telefonica (commu-
tata o ISDN)

• una stampante;

Per il PC, sono consigliate le seguenti ulteriori
caratteristiche:

Processore Pentium 100 MHz o superiore;
Scheda grafica compatibile SVGA;
Monitor 14” 800 x 600 a 65536 colori.

Informazioni di maggior dettaglio sono dispo-
nibili nelle istruzioni consegnate al momento
del rilascio dell’autorizzazione.

6. Chiavi di autenticazione da utilizzare per
la trasmissione dei documenti

Nella realizzazione del servizio telematico,
tenuto conto che la presentazione in via tele-
matica sostituisce per i soggetti incaricati il
modello cartaceo, sono stati adottati gli stru-
menti informatici che consentono:
• l’identificazione certa di chi presenta la di-

chiarazione; 
• il riconoscimento certo di una qualsiasi mo-

difica successiva ai dati in essa contenuti. 

Tali strumenti permettono di identificare in mo-
do «certo e non contestabile» chi è «responsa-
bile» della presentazione telematica, creando
una corrispondenza univoca tra questi e il do-
cumento trasmesso, nonché con il suo conte-
nuto, con l’obiettivo di garantire sia l’Ammini-
strazione che il contribuente. 

Per tutti gli utenti, quindi, il servizio telematico
prevede che la dichiarazione sia dotata di un
codice di autenticazione determinato con
prodotti software che garantiscono il conse-
guimento degli obiettivi descritti.
Per calcolare il codice, ciascun utente e l’Am-
ministrazione possiedono una coppia di chia-
vi asimmetriche, di cui una è «privata» e nota
solo al titolare, mentre l’altra è «pubblica» ed
è nota a entrambi.

Ogni parte autentica i suoi documenti usando
la sua chiave privata e li invia al destinatario
che legge e controlla il codice di autentica-
zione utilizzando la chiave pubblica del mit-
tente.

Sulla base della documentazione consegnata
dall’ufficio al momento della richiesta di abili-
tazione e utilizzando il software distribuito
dall’Amministrazione finanziaria, ciascun
utente provvede a creare l’ «Ambiente di sicu-
rezza», che consiste nel: 
• generare la chiave pubblica e la chiave pri-

vata; 
• generare la richiesta di iscrizione nel regi-

stro degli utenti, che contiene, oltre alla
chiave pubblica, gli elementi utili ad identi-
ficare il suo possessore; 

• trasmettere, utilizzando il servizio telemati-
co, la richiesta di iscrizione. 

L’Amministrazione finanziaria, utilizzando il si-
stema di validazione, al momento della rice-
zione della richiesta e in modo completamen-
te automatico, verifica:
• tramite il PINCODE, la rispondenza dei da-

ti contenuti nella richiesta di iscrizione con
quanto constatato personalmente dall’uffi-
cio finanziario al momento dell’abilitazione
dell’utente al servizio telematico; 

• che l’utente non risulti già iscritto nel registro
e, in tal caso, che l’iscrizione risulti o meno
valida. 

In caso di esito positivo dei controlli l’Ammini-
strazione finanziaria, tramite il sistema di vali-
dazione, iscrive l’utente nell’apposito registro
e restituisce un’attestazione in formato elettro-
nico, munita del codice di autenticazione.
L’esito negativo dei controlli, che comportano
l’impossibilità di iscrivere l’utente nel registro,
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vengono comunicati tramite il servizio telema-
tico.
A carico dell’utente è la custodia della chiave
privata, che va mantenuta segreta e adegua-
tamente protetta da uso indebito. Le chiavi di
autenticazione sono infatti associate in modo
univoco a ciascun utente. Affidare a terzi l’uti-
lizzo della chiave privata non modifica le pro-
prie responsabilità personali nei confronti del-
l’Amministrazione finanziaria.

Al momento della generazione, vanno effet-
tuate almeno due copie della chiave privata
su distinti floppy protetti da password, la pri-
ma delle quali va utilizzata ogni qualvolta
debba essere effettuata la trasmissione mentre
la seconda va conservata in luogo sicuro.

Nel caso in cui la chiave privata non sia più
utilizzabile, l’utente è tenuto a recarsi presso
lo stesso ufficio che ha concesso l’autorizza-
zione (o presso la Direzione delle Entrate o
Direzione Regionale delle Entrate competente
in base al domicilio fiscale), il quale provve-
derà a consegnare una nuova busta che con-
sentirà all’utente di ripristinare la situazione, ri-
creando l’«ambiente di sicurezza». 

La generazione delle chiavi è effettuata una
sola volta al momento della abilitazione. Le
chiavi così generate vengono utilizzate tutte le
volte che si deve provvedere alla trasmissione
di un documento. La procedura di generazio-
ne non deve essere, pertanto, ripetuta all’atto
della trasmissione dei singoli documenti. 

7. Predisposizione della dichiarazione tele-
matica

Utilizzando prodotti disponibili sul mercato,
ciascun utente predispone la dichiarazione in
tracciato conforme alle specifiche tecniche
previste per ciascun modello di dichiarazio-
ne.
Con il software distribuito dall’Amministrazio-
ne finanziaria, l’utente provvede a:
• controllare la conformità della dichiarazio-

ne alle specifiche tecniche;
• autenticare la dichiarazione, predisponen-

do il file in formato «trasmissibile».

L’utilizzo del software di controllo non è obbli-
gatorio; è una garanzia per l’utente, in quan-
to provvede a segnalare gli errori «gravi»,
che impediscono l’accettazione della dichia-
razione da parte dell’Amministrazione finan-
ziaria.

Al contrario, è obbligatorio l’utilizzo del
software che:
• sottopone il file che contiene i dati delle di-

chiarazioni ad una funzione che calcola un
riassunto del file stesso;

• contrassegna il riassunto del file sfruttando
algoritmi matematici che utilizzano la chia-
ve privata, ottenendo in tal modo il codice
di autenticazione, che viene trasmesso uni-
tamente al file cui si riferisce.

Lo stesso software che calcola il codice di au-
tenticazione, provvede a contrassegnare i da-
ti, utilizzando algoritmi matematici che utiliz-

zano una chiave costruita dinamicamente, ta-
le da garantire che i dati contenuti nel file
possano essere letti solo dall’Amministrazione
finanziaria, in modo da garantirne la riserva-
tezza.

8. Presentazione della dichiarazione

Per presentare la dichiarazione e, cioè, per
trasmettere in via telematica i dati in prece-
denza predisposti, l’utente deve :
• connettersi al servizio;
• collegarsi al sito WEB.
La rete che viene utilizzata è una «Rete Privata
Virtuale» vale a dire una rete pubblica con
porte di accesso dedicate agli utenti. E’ ac-
cessibile mediante un numero verde, unico
per tutto il territorio nazionale, che viene co-
municato dall’ufficio al momento del rilascio
dell’attestazione.

Le porte di accesso sono decentrate a livello
regionale e sono state dimensionate conside-
rando :
• la distribuzione per regione degli utenti atte-

si;
• una probabile concentrazione degli invii in

prossimità delle scadenze.

La possibilità di accettare connessioni contem-
poranee, pur essendo elevata, ha comunque
un limite. E’ quindi importante trasmettere i file
non appena i dati sono completi e formal-
mente corretti, evitando la trasmissione negli
ultimi giorni. E’ nell’interesse di ciascuno tra-
smettere tempestivamente le dichiarazioni, in
tal modo:
• si ha la possibilità di correggere dichiara-

zioni inviate per errore o che contengono ir-
regolarità, senza incorrere in alcuna san-
zione;

• si evita l’introduzione di «calendari di tra-
smissione», che, di fatto, si tradurrebbero,
per la loro intrinseca rigidità, in un minor
tempo a disposizione per l’invio telematico.

La rete e il sistema sono dotati di meccanismi
che bloccano l’accesso a utenti non autoriz-
zati.

Completata la trasmissione, l’utente riceve un
messaggio di conferma che contiene il nume-
ro di protocollo attribuito al file e la dimensio-
ne (in byte) dello stesso.

9. Elaborazione delle dichiarazioni

Il file, appena completata la ricezione, viene
«letto» dai sistemi di elaborazione, che prov-
vedono a svolgere le seguenti attività:
• memorizzazione del file su supporto ottico;
• controllo del codice di autenticazione;
• controllo di univocità del file;
• controllo di conformità del file alle specifi-

che tecniche.

Il controllo del codice di autenticazione, in
particolare, consiste:
1. nella decodifica del codice di autentica-

zione, mediante la chiave pubblica dell’u-
tente; se l’operazione va a buon fine, è

certo che l’origine del file è proprio quella
dichiarata al momento della trasmissione
(autenticazione del mittente);

2. nel ricalcolo del riassunto del file. Se il rias-
sunto coincide con quello ottenuto effet-
tuando l’operazione descritta al punto pre-
cedente, il file non è stato alterato successi-
vamente al calcolo, da parte dell’utente,
del codice di autenticazione (integrità del
dato).

Se l’elaborazione termina correttamente (non
vengono cioè intercettati errori che provoca-
no lo scarto del file), le dichiarazioni contenu-
te nel file vengono trasferite nei data base uti-
lizzati dagli uffici finanziari.

Contestualmente vengono prodotte le ricevu-
te, raggruppate in un unico file, sul quale vie-
ne calcolato il codice di autenticazione del-
l’Amministrazione finanziaria con le modalità
seguenti:
1. il file viene sottoposto ad una funzione che

calcola un riassunto del file stesso;
2. il riassunto del file viene «contrassegnato»

con la chiave privata del servizio telemati-
co.

Il codice di autenticazione viene trasmesso
unitamente al file contenente le ricevute.
Quando l’elaborazione è stata completata,
l’utente trasferisce sul proprio PC le ricevute,
munite del codice di autenticazione dell’Am-
ministrazione finanziaria, che attestano la cor-
retta esecuzione degli adempimenti.

L’intervallo di tempo tra la trasmissione delle
dichiarazioni e la restituzione delle ricevute ri-
sulta, a regime, di pochi minuti. Può tuttavia,
diventare più lungo in corrispondenza dei pic-
chi di traffico che si verificheranno presumibil-
mente in prossimità delle scadenze.

Al massimo, le ricevute vengono restituite en-
tro 5 giorni dall’invio del file.

10. Ricevute fornite dal Servizio telematico

L’utente può trasferire sul proprio PC i file con-
tenenti le ricevute e, disponendo del software
che permette il riconoscimento del codice di
autenticazione, può effettuare le seguenti
operazioni:
1. decifratura del codice di autenticazione,

mediante la chiave pubblica del servizio
telematico. Se l’operazione va a buon fi-
ne, è certa l’origine del file;

2. ricalcolo del riassunto del file. Se il riassun-
to coincide con quello ottenuto effettuando
l’operazione descritta al punto precedente,
il file non è stato alterato successivamente
al calcolo, da parte del servizio telemati-
co, del codice di autenticazione (integrità
del dato).

Al termine dell’operazione, l’utente ha la cer-
tezza di aver completato i propri adempimen-
ti. Può visualizzare e stampare le ricevute così
ottenute.

La ricevuta relativa al file elaborato viene pro-
dotta per tutti gli utenti ed indipendentemente
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dal modello di dichiarazione riporta le infor-
mazioni seguenti :
1. la data e l’ora di ricezione del file;
2. l’identificativo del file attribuito dall’utente;
3. il protocollo attribuito al file dal sistema di

validazione all’atto della sua ricezione;
4. il numero ed il tipo di modello delle dichia-

razioni contenute nel file;
5. il numero ed il progressivo, all’interno del

file, delle eventuali dichiarazioni respinte
in quanto non conformi alle specifiche tec-
niche previste dai decreti ministeriali di ap-
provazione dei singoli modelli. Per ognuna
di tali dichiarazioni viene altresì evidenzia-
to il motivo dello scarto.

Per ciascuna dichiarazione, vengono riporta-
te le seguenti informazioni:
1. la data di ricezione della dichiarazione;
2. i dati identificativi del dichiarante, risultanti

dalla dichiarazione inviata;
3. l’anno e il modello di dichiarazione;
4. il protocollo di acquisizione attribuito alla

dichiarazione all’atto della ricezione da
parte dell’intermediario e del sistema tele-
matico ;

5. i dati identificativi dell’utente che ha auten-
ticato il file;

6. i principali dati fiscali in relazione a cia-
scuna tipologia di dichiarazione.

I file contenenti le ricevute rimangono a dispo-
sizione degli utenti per un periodo di circa 30
giorni.

11. Assistenza agli utenti

Per facilitare l’accesso da parte degli utenti, è
previsto uno specifico servizio di assistenza
telefonica, attivo dalle ore 9 alle ore 18 dei
giorni dal lunedì al sabato, con esclusione
delle sole festività nazionali.
In prossimità di una scadenza fiscale (di pre-
sentazione telematica della dichiarazione), il
servizio è attivo dalle ore 8 alle ore 19.
Il servizio, che è riservato alla soluzione dei
problemi connessi al servizio telematico, pre-
vede l’utilizzo di dispositivi automatici per la
gestione e l’instradamento della chiamata ver-
so un operatore.

Il numero telefonico che permette l’accesso al
servizio viene comunicato dall’ufficio finan-
ziario al momento del rilascio dell’abilita-
zione.

Si fa presente, altresì, che nell’ambito del con-
tratto posto in essere, a seguito di gara pub-
blica, tra l’Amministrazione finanziaria ed il
Raggruppamento Temporaneo d’Impresa, co-
stituito tra la Telecom Italia S.p.A. e la Società
EIS - Elettronica Ingegneria Sistemi S.p.A., il
suddetto R.T.I. è tenuto a fornire assistenza in
loco agli utenti per le problematiche relative
al setup della postazione di lavoro ed ai pas-
si procedurali necessari alla connessione alla
rete.

Le caratteristiche del servizio offerto dalla
R.T.I. e monitorato dall’Amministrazione finan-
ziaria, sono le seguenti:
• assicurazione di almeno due interventi tecni-

ci per anno solare a prezzo ridotto rispetto
alle tariffe correnti, da effettuare entro 2 giorni
lavorativi dalla richiesta dell’utente abilitato;

• erogazione di eventuali interventi addizio-
nali, sempre entro i 2 giorni lavorativi dalla
richiesta;

• il prezzo concordato per entrambe le sud-
dette tipologie di intervento è di L. 95.000.

Si fa presente, altresì, che, nell’ambito del
contratto posto in essere, a seguito di gara
pubblica, tra l’Amministrazione finanziaria ed
il Raggruppamento Temporaneo d’Impresa,
costituito tra la Telecomo Italia S.p.A. e la So-
cietà EIS - Elettronica Ingegneria Sistemi
S.p.A., il suddetto R.T.I. è tenuto a fornire as-
sistenza in loco agli utenti per le problemati-
che relative al setup della postazione di lavo-
ro ed ai passi procedurali necessari alla con-
nessione alla rete.
Le caratteristiche del servizio offerto dalla
R.T.I. e monitorato dall’Amministrazione finan-
ziaria, sono le seguenti:
• assicurazione di almeno due interventi tec-

nici per anno solare a prezzo ridotto rispet-
to alle tariffe correnti, da effettuare entro 2
giorni lavorativi dalla richiesta dell’utente
abilitato;

• erogazione di eventuali interventi addizio-
nali, sempre entro i 2 giorni lavorativi dalla
richiesta;

• il prezzo concordato per entrambe le sud-
dette tipologie di intervento è di L. 95.000.

Al fine di ampliare il ventaglio di scelte a di-
sposizione degli utenti, si comunica che è
possibile, inoltre, fruire dell’assistenza fornita
dai produttori.di software che hanno frequen-
tato corsi di formazione organizzati dall’Am-
ministrazione finanziaria, indicati in un elenco
che verrà reso pubblico tramite il Servizio te-
lematico non appena disponibile.

Si fa presente che tali produttori si sono espli-
citamente impegnati a:
• diffondere gratuitamente ai propri aderenti

le informazioni e il materiale fornito dal-
l’Amministrazione finanziaria;

• collaborare attivamente con l’Amministra-
zione finanziaria, attraverso proprie iniziati-
ve per agevolare il corretto utilizzo del ser-
vizio telematico da parte degli utenti finali;

• organizzare corsi e fornire il servizio di as-
sistenza software ai loro clienti, al fine di
assistere ed addestrare gli stessi nell’utiliz-
zazione del sistema telematico, riducendo
al minimo i costi per i detti clienti;

• contenere ai soli maggiori costi sostenuti
l’onere per l’eventuale adeguamento delle
procedure alle esigenze della trasmissione
telematica.

Il rispetto dell’impegno assunto dai produttori
di software che aderiscono a tale accordo
verrà valutato anche sulla base di appositi
questionari distribuiti agli utenti attraverso il
servizio telematico.

■ Spese di manutenzione e riparazione

La disposizione contenuta nell’ultimo periodo
del comma 7 dell’art. 67 del TUIR, in base al-
la quale i compensi periodici dovuti contrat-
tualmente a terzi per la manutenzione di de-
terminati beni sono deducibili nell’esercizio di
competenza, non ha carattere vincolante, nel
senso che l’impresa ha facoltà di optare per
la deduzione di detti compensi nei limiti e con
le modalità di cui alle disposizioni precedenti
dello stesso comma.
Qualora l’impresa intenda avvalersi del crite-
rio di deduzione di cui al citato ultimo perio-
do del comma 7, lo stesso criterio va mante-
nuto per tutti i periodi di imposta compresi nel-
la durata del contratto. ln tal caso eventuali
spese di manutenzione, riparazione ecc., di-
verse dai predetti compensi periodici vanno
incluse tra le altre spese (e sono quindi dedu-
cibili nel limite del 5 per cento del costo com-
plessivo di tutti i beni materiali ammortizzabi-
li), senza tener conto del costo di quelli la cui
manutenzione è affidata a terzi.

Sono esclusi, inoltre, dai criteri di deducibi-
lità, previsti dall’art. 67, comma 7, del Tuir,
le spese sostenute dai soggetti obbligati alla
manutenzione, protezione e restauro delle
cose vincolate ai sensi della legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089 e del D.P.R. 30 settem-
bre 1963, n. 1409, per le quali operano le
disposizioni di cui all’art. 65, comma 2, lett.
c-ter), del Tuir.
Del costo dei suddetti beni non si tiene con-
to nella determinazione del limite percen-
tuale indicato nel citato art. 67, comma 7,
del Tuir.

■ Unità immobiliari tenute a disposizione
(U.I.D.)

Per unità immobiliari a disposizione, per le
quali deve essere operata la maggiorazione
di un terzo della rendita catastale, si intendo-
no non solo quelle utilizzate dai soci, associa-
ti o partecipanti, ma tutte le unità immobiliari
per uso di abitazione od assimilabili che non
formino oggetto dell’attività di vendita dell’im-
presa, non costituiscano beni strumentali e
non siano destinate alla locazione (quando
tale destinazione risulti dalle scritture contabi-
li).
Ai fini dell’esclusione dall’aumento del terzo,
si fa presente che le unità immobiliari appar-
tenenti ad enti non commerciali (opere pie,
fondazioni, ospedali, enti di culto, associa-
zioni di categoria, ecc.) si considerano assi-
milate ai beni strumentali per l’esercizio di im-
prese commerciali, anche se censite tra quelle
per uso di abitazione, quando non siano de-
stinate alla locazione (foresterie, case canoni-
che, collegi, ricoveri, conventi, ecc). Ciò in
quanto le suddette unità immobiliari si consi-
derano strumentali per lo svolgimento dell’atti-
vità istituzionale dell’ente.
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TABELLA CODICI OPERAZIONI CON L’ESTERO
OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI

A - ACQUISTO Dl MERCE NON IMPORTATA ..................................... A001

B - VENDITE
• vendita di merce “allo stato estero” ................................................ B001

• vendita di merce che non viene esportata ..................................... B002

• vendita diretta a turisti non residenti ............................................. B003

C - IMPORTAZIONE TEMPORANEA CON REGOLAMENTO ............. C001

D - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE DEFINITIVA
• “a fermo”......................................................................................... D001

• “in conto commissione” .................................................................. D002

• “in conto deposito”.......................................................................... D003

• annullamento di contratto............................................................... D004

• counter trade (forniture di merci/servizi compensate per contratto) D005

• donazione, eredità, legati .............................................................. D006

• investimento con apporto di merce ................................................ D007

• permuta (scambio di merci con merci e/o servizi).......................... D008

• prestiti d’uso................................................................................... D009

• restituzione o sostituzione.............................................................. D010

E - LAVORAZIONE PER CONTO RESIDENTI/NON RESIDENTI........ E001

F - LEASING ......................................................................................... F001

G - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA
O DEFINITIVA (RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE
DEFINITIVA)
• esecuzione lavori in Italia o all’estero............................................. G001

• manifestazione pubblicitaria/propaganda....................................... G002

• partecipazione a mostre, gare, fiere............................................... G003

H - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA
(RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE DEFINITIVA)
• “traffico internazionale” in genere................................................... H001

• noleggio.......................................................................................... H002

• per tentare la vendita .................................................................... H003

OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

I - ASSICURAZIONI
• premi lordi su assicurazioni vita ..................................................... 6671

• premi lordi su altre assicurazioni/riassicurazioni ............................ 6672

• risarcimenti su altre assicurazioni/riassicurazioni .......................... 6674

• risarcimenti su assicurazioni vita.................................................... 6673

• indennizzi SACE ........................................................................... 6675

J - COMUNICAZIONI
• servizi di telecomunicazioni............................................................ 6676

• servizi postali.................................................................................. 6677

• servizi vari di comunicazioni........................................................... 6678

K - INTERESSI ED UTILI
• interessi su operazioni correnti mercantili ...................................... 0513

• interessi su operazioni correnti non mercantili ............................... 0514

• redditi su valori mobiliari ................................................................ 0515

• redditi su partecipazioni ................................................................. 0516

• altri redditi ...................................................................................... 0517

• interessi su prestiti ......................................................................... 0512

L - LAVORI
• grandi lavori ed impianti ................................................................. 0108

• lavori di costruzione e riparazione.................................................. 0107

• altri lavori........................................................................................ 0109

M - REGOLAMENTI CONNESSI A STRUMENTI FINANZIARI
• margini su futures di merci ............................................................. 6800

• margini su futures di titoli ............................................................... 6801

• margini su futures di indici azionari ................................................ 6802

• margini su altri futures.................................................................... 6803

• margini iniziali su futures trattati sul mercato

regolamentato italiano.................................................................... 0750

• margini iniziali su futures trattati sui mercati esteri......................... 0751

• premi per opzioni su titoli (investimenti) ......................................... 6805

• premi per opzioni su valuta (investimenti)...................................... 6806

• premi per opzioni su altri (investimenti).......................................... 6807

• premi per opzioni su titoli (disinvestimenti) .................................... 6820

• premi per opzioni su valuta (disinvestimenti) ................................. 6821

• premi per opzioni su altri (disinvestimenti) ..................................... 6822

• premi su altre operazioni finanziarie .............................................. 6808

• liquidazione differenza su opzioni .................................................. 6809

• liquidazione differenza su futures................................................... 6810

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• liquidazione per differenza su altre operazioni a termine............... 6811

• altre liquidazioni per differenza ...................................................... 6812

• altri depositi e cauzioni su contratti a termine ................................ 6804

N - SERVIZI AZIENDALI
• ricerche di mercato......................................................................... 6679

• servizi di consulenza fiscali e contabili........................................... 6680

• servizi legali.................................................................................... 6681

• servizi pubblicitari........................................................................... 6682

• servizi ricerca e sviluppo................................................................ 6683

• spese per rappresentanza ............................................................. 6684

• altri servizi aziendali ....................................................................... 6685

O - SERVIZI CULTURALI
• opere letterarie (diritti d’autore) ...................................................... 1202

• opere musicali (diritti d’autore) ....................................................... 1201

• altri diritti d’autore........................................................................... 1203

• sfruttamento cinematografico......................................................... 1300

• sfruttamento televisivo ................................................................... 1301

• spese di produzione cinematografica............................................. 1303

• spese di produzione televisiva ....................................................... 1304

• diritti d’immagine ............................................................................ 1305

• altri servizi culturali......................................................................... 1306

P - SERVIZI Dl INTERMEDIAZIONE
• compensi di mediazione................................................................. 6632

• compensi per contratti agenzia ...................................................... 6633

• compensi per contratti di commissione.......................................... 6634

• compensi vari ................................................................................. 6631

Q - SERVIZI INFORMATICI
• manutenzione e riparazione computers ......................................... 1113

• servizi di data processing e data base........................................... 1114

• servizi vari informatici..................................................................... 1115

R - SERVIZI VARI
• assegni effetti altri valori cambiari non onorati ............................... 6686

• canoni o fitti .................................................................................... 6630

• contributi previdenziali.................................................................... 6605

• depositi cauzionali.......................................................................... 6660

• escussione fidejussioni - operazioni correnti mercantili ................. 6666

• escussione fidejussioni - operazioni correnti non mercantili .......... 6667

• escussione fidejussioni - operazioni finanziarie ............................. 6668

• espatrio o reimpatrio definitivo ....................................................... 6624

• imposte o tasse.............................................................................. 6636

• indennizzi, penali, risarcimento danni ............................................ 6638

• ingaggio e premi a sportivi ............................................................. 6661

• operazioni di transito ...................................................................... 6612

• parcelle professionali ..................................................................... 6687

• pensioni.......................................................................................... 6601

• perdite di esercizio ......................................................................... 6690

• recupero crediti .............................................................................. 6688

• ricerche petrolifere ......................................................................... 6629

• rimborso spese............................................................................... 6606

• rimesse emigrati/immigrati ............................................................. 6689

• salari e stipendi .............................................................................. 6602

• saldi operazioni di compensazione ................................................ 6647

• scioglimento di contratto, pagamenti indebiti ................................. 6691

• storni - operazioni correnti mercantili ............................................. 0801

• storni - operazioni correnti non mercantili ...................................... 0802

• storni - operazioni finanziarie ......................................................... 0803

• successioni e donazioni ................................................................. 6693

• sussidi e regalie ............................................................................. 6635

• trasferimenti a seguito di provvedimenti giurisdizionali .................. 6692

• servizi non classificati..................................................................... 6650

S - TECNOLOGIA
• brevetti ........................................................................................... 1100

• disegni............................................................................................ 1105
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Settore Studi Attività Descrizione

MANIFATTURE SD01A 15.52.0 Fabbricazione di gelati

15.82.0 Fabbricazione di fette biscottate e di biscotti; 
fabbricazione di prodotti di pasticceria
conservati

15.84.0 Fabbricazione di cacao, cioccolato,
caramelle e confetterie

SD01B 15.81.2 Fabbricazione di pasticceria fresca

SD02U 15.85.0 Fabbricazione di paste alimentari, di cuscus 
e di prodotti farinacei simili

SD03U 15.61.1 Molitura dei cereali

15.61.2 Altre lavorazioni di semi e granaglie

SD04A 26.70.2 Lavorazione artistica del marmo e di altre pietre
affini; lavori in mosaico

SD04B 14.11.1 Estrazione di pietre ornamentali

14.11.2 Estrazione di altre pietre da costruzione

14.13.0 Estrazione di ardesia

SD04D 14.12.1 Estrazione di pietra da gesso e di anidrite

14.12.2 Estrazione di pietre per calce e cementi 
e di dolomite

14.22.0 Estrazione di argilla e caolino

14.50.1 Estrazione di pomice e altri materiali abrasivi

14.50.3 Estrazione di altri minerali e prodotti 
di cava (quarzo, quarzite, sabbie silicee, ecc.)

SD04E 26.70.1 Segagione e lavorazione delle pietre 
e del marmo

26.70.3 Frantumazione di pietre e minerali vari fuori
della cava

SD08U 19.30.1 Fabbricazione di calzature non in gomma

19.30.2 Fabbricazione di parti e accessori per calzature 
non in gomma

19.30.3 Fabbricazione di calzature, suole e tacchi in 
gomma e plastica

SD09A 36.11.1 Fabbricazione di sedie e sedili, inclusi quelli 
per aeromobili, autoveicoli, navi e treni

36.12.2 Fabbricazione mobili non metallici per uffici, 
negozi, ecc.

36.13.0 Fabbricazione di altri mobili per cucina

36.14.1 Fabbricazione di altri mobili di legno

36.14.2 Fabbricazione di mobili in giunco, vimini 
ed altro materiale simile

SD09B 36.11.2 Fabbricazione di poltrone e divani

SD10A 17.11.0 Preparazione e filatura di fibre tipo cotone

17.14.0 Preparazione e filatura di fibre tipo lino

17.21.0 Tessitura di filati tipo cotone

SD10B 17.40.1 Confezionamento di biancheria da letto, da
tavola e per l’arredamento

SD12U 15.81.1 Fabbricazione di prodotti di panetteria

SERVIZI SG31U 50.20.1 Riparazioni meccaniche di autoveicoli

SG32U 50.20.3 Riparazione di impianti elettrici e di
alimentazione per autoveicoli

SG33U 93.02.3 Servizi degli istituti di bellezza

SG34U 93.02.1 Servizi dei saloni di barbiere

93.02.2 Servizi dei saloni di parrucchiere

SG35U 55.30.2 Rosticcerie, friggitorie, pizzerie a taglio con 
somministrazione

SG36U 55.30.1 Ristoranti, trattorie, pizzerie, osterie e birrerie 
con cucina

SG37U 55.40.1 Bar e caffè

55.40.2 Gelaterie

SG39U 70.31.0 Agenzie di mediazione immobiliare

SG43U 50.20.2 Riparazioni di carrozzerie di autoveicoli

SG46U 29.31.2 Riparazioni di trattori agricoli

SG47U 50.20.4 Riparazione e sostituzione di pnemautici

SG49U 50.40.3 Riparazioni di motocicli e ciclomotori

STUDI DI SETTORE
Settore Studio Attività Descrizione

SG50U 45.41.0 Intonacatura
45.43.0 Rivestimento di pavimenti e muri
45.44.0 Tinteggiatura e posa in opera di vetrate

SG51U 74.84.A Attività di conservazione e restauro di opere 
d’arte

SG61A 51.17.0 Intermediari del commercio di prodotti 
alimentari, bevande e tabacco

SG61B 51.15.0 Intermediari del commercio di mobili, articoli
per la casa e ferramenta

SG61C 51.16.0 Intermediari del commercio di prodotti tessili, di 
abbigliamento (incluse le pellicce), di calzature e 
di articoli in cuoio

SG61D 51.18.0 Intermediari del commercio specializzato di
prodotti particolari n.c.a.

51.19.0 Intermediari del commercio di vari prodotti
senza prevalenza di alcuno

SG68U 60.25.0 Trasporto di merci su strada
SG70U 74.70.1 Servizi di pulizia

COMMERCIO SM01U 52.11.2 Commercio al dettaglio dei supermercati
52.11.3 Commercio al dettaglio dei minimercati
52.11.4 Commercio al dettaglio di prodotti alimentari

vari in altri esercizi
52.27.4 Commercio al dettaglio specializzato di altri 

prodotti alimentari e bevande
SM02U 52.22.1 Commercio al dettaglio di carni bovine, suine, 

equine, ovine e caprine
52.22.2 Commercio al dettaglio di carni: pollame,

conigli, selvaggina, cacciagione
SM03A 52.62.1 Commercio ambulante a posteggio fisso di

alimentari e bevande
52.63.3 Commercio al dettaglio a posteggio mobile

di alimentari e bevande
SM03B 52.62.2 Commercio al dettaglio ambulante a

posteggio fisso di tessuti
52.62.3 Commercio al dettaglio ambulante a

posteggio fisso di articoli di abbigliamento
52.63.4 Commercio al dettaglio a posteggio mobile di

tessuti e articoli di abbigliamento
SM03C 52.62.5 Commercio al dettaglio ambulante a

posteggio fisso di mobili e articoli diversi per
uso domestico

52.62.6 Commercio al dettaglio ambulante a
posteggio fisso di articoli di occasione sia
nuovi che usati

52.62.7 Commercio al dettaglio ambulante a
posteggio fisso di altri articoli n.c.a.

52.63.5 Altro commercio ambulante a posteggio mobile
SM03D 52.62.4 Commercio al dettaglio ambulante a

posteggio fisso di calzature e pelletteria
SM05A 52.42.1 Commercio al dettaglio di confezioni per adulti

52.42.2 Commercio al dettaglio di confezioni 
per bambini e neonati

52.42.3 Commercio al dettaglio di biancheria personale, 
maglieria, camicie

SM05B 52.42.6 Commercio al dettaglio di cappelli, ombrelli, 
guanti e cravatte

52.43.1 Commercio al dettaglio di calzature e 
accessori, pellami

52.43.2 Commercio al dettaglio di articoli di pelletteria 
e da viaggio

SM06A 52.44.3 Commercio al dettaglio di articoli per
l’illuminazione e materiale elettrico vario

52.45.1 Commercio al dettaglio di elettrodomestici
52.45.2 Commercio al dettaglio di apparecchi 

radio, televisori, giradischi e registratori
52.45.3 Commercio al dettaglio di dischi e nastri
52.45.5 Commercio al dettaglio di macchine per cucire 

e per maglieria
SM06B 52.45.4 Commercio al dettaglio di strumenti musicali 

e spartiti
SM06C 52.44.2 Commercio al dettaglio di articoli casalinghi, 

di cristallerie e vasellame
52.44.5 Commercio al dettaglio di articoli diversi 

per uso domestico


